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VII 


ECCELLENZA. 


Ln  mezzo  a  tanti ,  che  nella  rìcor^ 
renza  del  nuovo  anno  verran  tribù-- 
tandovi  omaggi  ed  augurj ,  io  mi 
credo  il  più  fortunato ,  potendomi  a 
Voi  presentare  con  quelle  Prose  e 
Poesie  Campestri  ,  delle  quali  de- 
gnaste di  accettare  V  offerta  y  e  che 


vili 


adorne  di    abbellimenti  novelli  ri- 
metto alla  luce  coi  torchi  della  ti- 
pografia commessa  alle  mie  cure  . 
Un  serto  si  è  questo  di  fiori  ,   che 
in  vece  di  scolorarsi  e  appassire^  sem- 
pre più  coli'  andar  del  tempo  acqui- 
steranno^ come  acquistarono  fino  ad 
ora^  nitidezza  e  fragranza.  Parlerò 
fuor  di  figura  .  Si  è  questo  un  libro 
ripien  di  pure  sentenze  ^  e  tutto  spi- 
rante amabilità  e  gentilezza  .  Che 
però  io  V  ho  creduto  proprissimo  per 
esser  dedicato  a  Donna  ^  che  in  se 
congìunga  col  senno  la  gentilezza , 
e  colle  grazie  il  decoro .  Voi  qui  5  da 
pascere  il  vostro  intelletto ,  ritrove- 
rete dottrine  profonde  ^  che  passan- 
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do  per  mano  dell'  abile  Autore  vi 
compariranno  spogliate  d' ogni  seve- 
rità ;  e  ^  da  pascere  il  vostro  cuore , 
affetti  ritroverete  dolci  e  soavi  y  in 
guisa  per  altro  che  quello  allettinoci 
non  V  ammolliscano .  Ed  io  frattan- 
to sarò  lietissimo  di  avere  dalla  Ita- 
liana Letteratura ,  che  gode  di  esse- 
re da  voi  coltivata  ^  scelto  e  poftovi 
un  Opera  ,  che  uno  al  certo  non  è 
de''  suoi  men  cari ,  e  meno  illustri 
ornamenti . 
Dì  Verona  il  i ."'°  Gennajo  1817. 
Dell   Eccellenza    Vostra 


Xlmiliss.  Ossequiosiss.  Devotiss.  Seruid. 

ALESSANDRO     TORRI     DÌrcUOre 

della  Tipografia  Mainardi. 
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AVVERTIMENTO 


PREMESSO    ALLA    PRIMA    EDIZIONE 


JJenchè  forse  niun  sappia  meglio 
di  me  far  pochissimo  conto  delle 
cose  proprie,  non  credo  però  es- 
sermi lecito  il  disprezzar  quello , 
che  da  qualche  persona  per  me 
grandemente  stimata  viene  appro- 
vato .  Posso  dunque  perdonare  a 
me  stesso  questa  vaghezza  ,  che 
stampate  sieno  di  nuovo  le  Poesìe 
Campestri . 

Aggiungo  alcune  Prose  pur  Cam- 
pestri non  più  stampate  ;  confidan- 
domi che  presso  coloro,  che  buon 
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viso  fecero  ai  versi  ^  anche  la  pro- 
sa troverà  qualche  grazia^  come 
quella  eh'  è  d'  una  stessa  indole , 
e  nacque  nel  soggiorno  di  Avesa 
la  state  del  medesimo  anno  1785, 
cioè  mentre  io  era  dagli  oggetti  ' 
fisici  e  morali  5  allora  miei  favori- 
ti, cosi  esclusivamente  occupato, 
che  tutto  ciò,  ch'io  dettava,  non 
potea  non  vestire  l'indole  stessa. 
Resterebbe  non  poco  deluso  chi 
aspettasse  da  queste  Prose  inse- 
gnamenti e  dottrine  .  Non  promet- 
tono tanto  .  E  perchè  avviene  spes- 
so ,  che  altri  rimanga  scontento 
d'un  libro  per  non  trovarvi  ciò, 
che  immaginato  s'era,  e  che  l'au- 
tore di  mettervi  non  intese;  quel- 
lo dichiarerò  brevemente ,  di  che 
in  questi  scritti  si  tratta  . 
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Un  uomo,  che  non  odia  punto 
lo  star  con  sé  stesso,  cui  piace 
assai  rindependenza  e  la  libertà, 
e  che  ama  la  campagna  grandis- 
simamente ,  vedesi  per  la  prima 
volta  libero,  independente  e  soli- 
tario nel  verde  grembo  d'un'ame- 
nissima  villa.  Costui  si  trova  in 
quel  disinganno ,  che  non  è  gran 
fatto  desiderabile,  se  si  vuole;  ma 
che  sembra  inevitabile  dopo  gli 
anni  primi,  ove  tu  abbia  nella  te- 
sta un  sol  grano  di  vera  filosofia. 
L'  umor  di  lui  tira  così  un  poco 
al  melanconico,  e  forse  la  non  fe- 
lice salute,  in  cui  è,  lo  carica  di 
colore  alquanto;  ma  la  sua  melan- 
conia scorre  molto  placida  e  dol- 
ce ,  e  il  presentimento  di  quel 
crudo  male,  che  lo  minaccia,   gli 
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rende  più  care  ancora  quelle  vil- 
lerecce  delizie ,  di  cui  teme  che 
non  potrà  goder  lungo  tempo  . 
Egli  s'è  già  esercitato  nelParte  di 
scrivere  5  della  quale  allora  solo 
conobbe  abbastanza  la  difficoltà, 
che  il  piacer  dell'esercizio  gliKol- 
se  la  forza  di  abbandonarlo:  quin- 
di tutto  ciò,  che  in  quel  novello 
suo  stato  gli  riempie  la  mente , 
tutto  ciò,  che  il  cuore  gli  scalda, 
dalla  mente ,  e  dal  cuore  lo  tra- 
sporta alle  carte ,  e  quivi  lo  ferma 
ora  col  linguaggio  della  poesia  , 
e  quando  con  quel  della  prosa , 
come  più  gli  cade  in  acconcio,  e 
secondo  eh'  egli  vien  mosso .  Io 
era  quest'uomo:  ora  vedrà  il  Let- 
tore ciò  che  può  essere  questo  li- 
bretto . 


Io   son    d'  avviso ,   che  aggradir 
noi  possa ,  che   un    numero   scar- 
sissimo di  persone  :  anzi  non  man- 
cherà chi   si    faccia  hefFe    di  me, 
e  mi  fregi  del  titolo  di  visionario, 
se  non  anche  di  pazzo.  Ma  tengo 
per  fermo;  che  se  questo  libretto 
cadrà  nelle  mani  di   chi  si   trovi , 
non  dico  in  circostanze  identiche, 
e  nella  stessissima  disposizion  mo- 
rale ,  perchè  tali  identità   indarno 
si  cercherebbero,  ma  in  circostan- 
ze somiglianti ,  e  in    una    disposi- 
zion morale  analoga  molto  alla  mia, 
il  che  certo  esser  può,  tengo  per 
fermo,  che  costui  non  lo    leggerà 
senza    qualche    gratitudine     verso 
chi  r  ha  scritto  . 

Non    niego ,    che    troverà ,  mas- 
simamente   prendendo    insieme    i 
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versi  e  la  prosa ,  qualche  ripeti- 
zione,  ch'era  forse  inevitabile  in 
coserelle  da  me  dettate  per  secon- 
dar quell'  impulso,  e  senza  il  pen- 
siero anche  più  lontano  di  pubbli- 
carle .  Questo  difetto ,  che  potrei 
levar  via  facilmente,  io  V  ho  con 
ragioni  ,  che  mi  parver  buone  , 
lasciato  :  cosi  fosse  il  solo  !  Quanto 
al  parlare  che  T  Autor  fa  di  sé 
stesso,  eh' è  della  natura  di  tali 
scritture  ,  penso  che  niun  buon 
giudice  lo  avrà  per  difetto .  Ma 
troppo  per  verità  intorno  a  un  li- 
bro di  così  poca  importanza  . 
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Hoc  erat  in  votis . 

ORAZIO,  sat.  IV.  1.  II. 


Ulccomi  finalmente  ove  desiderai  tanto  di 
essere  :  in  mezzo  d*  una  bella  campagna  . 
Colline  e  boschetti,  prati  e  ruscelli,  sog- 
giorno di  tranquillità  e  *di  pace,  posso  fi- 
nalmente vivere  nel  tuo  seno,  contentar 
posso  una  sete  da  lungo  tempo  sì  ardente, 
e  non  soddisfatta  mai.  Quel  ritiro  campe- 
stre ,  che  la  fantasia  dipingevami ,  io  l' ho 
trovato  :  il  piti  caro  de'  miei  sogni  non  è 
più  sogno. 

Che  aria  è  questa  eh*  io  qui  respiro  \ 
Qual  profumo,  freschezza,  soavità!  Come 
r  anima  s' alza  e  s'  allarga  in  questo  aperto 
e  bel  cielo  l  Farmi  ancora  che  la  campagna 
rinforzi  le  facoltà  nostre  intellettuali ,  e 
pili  grande  ci  renda  e  più  necessario  il 
piacer  di  pensare  .  Qual  folla  dì  sensazioni 
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e  d*idee  ,  di  rapimenti  ,  e  d'affetti  !  Quan- 
te cose,  che  io  credea  dimenticate  per 
sempre ,  or  m'  appariscon  di  nuovo  ,  si 
riuniscono  tutte ,  e  mi  stanno  innanzi  alla 
mente  ,  che  si  maraviglia  di  rivederle  1 

No  ,  non  e'  è  uomo ,  che  le  bellezze 
della  natura  ,  qualche  volta  almeno  ,  non 
abbian  colpito  .  Voglio  anche,  ch^  egli  s'in- 
terni nella  notte  diurna  ,  se  così  posso 
chiamarla,  d'  un  folto  bosco,  e  nulla  sen- 
ta di  quel  sacro  e  dolce  orrore  che  inspi- 
ra; voglio  che  miri  con  indifferenza  T  im- 
mensità di  quelle  interminabili  praterie , 
in  cui  P occhio,  come  in  un  verde  oceano, 
piacevolmente  si  perde;  voglio  che  resista 
a  cento  altri  oggetti  non  inferiori  :  non  re- 
sisterà certo  a  quell'  effetto  ,  che  tutti  pro- 
van  più  o  meno  su  l'alte  montagne,  per 
cui  ci  pare  altri  esser  divenuti ,  nobilitan- 
dosi e  sublimandosi  ogni  nostro  sentimen- 
to ,  e  più  celere  scorrendoci  e  piii  vigoro- 
sa per  le  alleggerite  membra  la  vita  .  Ma 
per  ben   godere    della    campagna,  bisogna 
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esserci  liberi  e  soli  .  Non  ci  si  dee  ,  no  , 
trovare  lo  strepito  cittadinesco,  il  giuoco, 
i  gran  pranzi ,  i  passeggi  in  carrozza  ,  le 
notti  vegliate ,  le  aurore  dormite ,  i  rac- 
conti frivoli ,  gli  sdegnuzzi  amorosi ,  la 
maldicenza  :  non  conviene ,  come  disse  co- 
lui ,  portar  la  città  nella  villa  . 

Ma  la  solitudine  è  insopportabile  a  mol- 
ti .  La  solitudine  ?  Eglino  insopportabili 
sono  a  sé  stessi  :  sé  stessi ,  che  non  vide- 
ro mai ,  ritrovano  allora ,  e  spiace  a  loro 
la  lor  compagnia  . 

Ma  r  uom  nasce  alla  società  ,  non  a  sé 
medesimo  .  Si  :  ma  parlo  io  forse  d'un  de- 
serto dell'  Arabia,  e  penso  io  di  vivere  in 
un  albero  incavato,  come  un  Giapponese  l* 
Lascio  ,  che  spesso  col  bel  nome  di  vita 
pubblica  e  attiva  non  si  fa  che  coprir  l'a- 
varizia ,  o  r  ambizion  propria  ;  e  dico  che 
anche  il  solitario  può  rendersi  utile  agli 
altri ,  e  più  virtuosamente  ,  perchè  nulla 
aspetta  dagli  altri ,  perchè  non  cambia , 
ma  dona.  È  lepida  cosa  vedere,  come  gli 
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abitanti  delle  città  stimano  fuor  del  Mon- 
do chi  non  vive  con  essi;  quasi  fuor  delle 
città  né  spezie  umana  più  siavi,  né  Mon- 
do .  Ove  non  può  rendersi  utile  il  saggio? 
Ove  lo  può  meglio  il  ricco,  che  nelle 
campagne,  in  cui  quella  porzione  alberga 
dell'  uman  genere  ,  che  più  abbisogna  de- 
gli altrui  soccorsi ,  e  che  li  merita  più  ? 
Farmi  anzi  che  qui,  lunge  dal  dimenticarsi 
degli  uomini ,  s'  impari  più  presto  ad  a- 
marli  ^  e  a  servirli  meglio ,  quando  nelle 
città  sei  nel  rischio  ,  e  nella  tentazion  d' in- 
gannarli,  onde  non  venire  ingannato.  Par- 
mi  che  r  anima  ,  in  un'  aria  libera  e  pura  , 
più  pura  anch'essa  diventi ,  e  più  facilmente 
dalle  affezioni  men  belle  6i  disviluppi  ;  che 
anch'  essa  pongasi  in  libertà  . 

L' amor  della  solitudine  nasce  da  indole 
trista  e  rinchiusa  :  può  essere  in  molti , 
Nasce  dalla  noja  del  Mondo;  o  questa  de- 
rivi dal  ben  conoscerlo,  e  però  da  un  di- 
singanno totale  ;  o  dal  conoscerlo  poco  ,  e 
quindi  dal  non  saper  vivere  in    esso:  atì- 
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che  questo  esser  può  .  Nasce  da  quel  senso 
fino  de' falli  e  difetti  umani,  unito  ad  una 
passion  forte  per  le  doti  della  mente  e  del 
cuore ,  che  a  formar  viene  ciò  che  dicesi 
misantropia  :  anche  questo  .  Nasce  da  pas- 
sione di  studio  ,  massime  ove  si  tratti  di 
quelle  facoltà,  che  più  comodamente  colti- 
var si  possono  in  villa:  e  questo  ancora  .Ma 
la  libertà  del  vivere,  l'amor  del  riposo  ,  il 
piacer  della  meditazione,  la  cura  della 
propria  salute  ,  lo  spettacolo  de'  lavori  e 
della  rustica  economia ,  son  motivi  anche 
questi  di  considerazion  degni  ;  a  nulla  dire 
di  queir  incantesimo  per  alcuni  così  pos- 
sente ,  che  su  la  faccia  sparso  veggiamo 
della  natura  . 

Quelle  valli  e  montagne  ,  que'  boschi  e 
prati  ,  queir  ombra  e  quel  sole  ,  que'  con- 
trapposti di  ameno  e  di  selvaggio ,  di  ri- 
dente e  di  orrido,  quel  biondo  de'  campi 
in  mezzo  alle  tante  gradazioni  della  ver- 
dura ,  e  sotto  un  gran  cielo  azzurro  >  o  di 
nubi   riccamente    dipinto ,   e    talora    nelle 
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onde  lucide  ripetuto ,  e  gli  augelli  ,  e  gli 
armenti ,  e  i  coltivatori  che  dan  moto  e 
vita  a  tutta  questa  sì  gentile ,  sì  grande  , 
sì  varia  scena  ...  ah  !  chi  può  descriverla  ? 
Chi  può  parlare  di  quegli  enti  nuovi ,  on- 
de popolata  m'  apparisce  ,  di  quegli  enti 
fatti  secondo  il  mio  cuore?  E  che  importa 
che  fantastici  sieno  ,  se  la  lor  compagnia 
mi  torna  sì  cara ,  e  mi  gitta  nel!'  estasi  la 
più  deliziosa  ?  Il  qual  genio  per  essi ,  an- 
zi che  sentire  di  misantropìa  ,  veggano 
quelli,  che  1' accusan  di  ciò,  non  indichi 
più  presto  un  cuor  delicato  ed  affettuoso, 
che  non  contento  del  Mondo  reale ,  ricorre 
alla  cortese  immaginativa,  la  quale  gliene 
dipinge  uno ,  chimerico  sì  ,  ma  d'  un  pa- 
scolo ad  esso  il  più  omogeneo  per  la  qua- 
lità ,  ma  r  ambrosia  sua  ed  il  suo  nettare 
per  la  squisitezza  . 

Tra  i  vantaggi  poi,  che  annoverar  po- 
trei molti ,  della  vita  solitaria ,  questo  mi 
par  sommo ,  che  impariamo  a  conoscer  be- 
ne le  forze  del  nostro  animo .  Finché  siam 
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nel  Mondo,  gli  amici  e  i  parenti  si  pren- 
dono un  certo  pensiero  di  noi ,  ci  danno 
la  mano  ,  dirò  così ,  per  camminare  ne'  sen- 
tieri anche  men  difficili  della  vita  ;  e  in- 
tanto noi  andiam  perdendo  la  facoltà  di 
muoverci  'da  noi  stessi .  Solo  al  contrario 
e  abbandonato  a  sé  medesimo,  potrà  uno 
sapere  ciò  eh'  egli  vale ,  ed  anche  un  nuo- 
vo vigor  morale  acquisterà  egli  ;  perciiè 
ciò,  che  sul  corpo  guasto  fa  una  ragione- 
vole astinenza ,  la  quale  lo  rinvigorisce , 
faranno  sul  cuore,  che  difficilmente  nel 
Mondo  si  mantien  sano,  alcuni  mesi  di 
solitudine  appunto  chiamata  dalla  savia 
antichità  la  dieta  dell'  anima  . 

Queste  due  maniere  di  vivere  sono  cosi 
diverse,  che  s'io  non  temessi  ora  di  pa- 
rere lodar  me  stesso  ,  direi  che  ove  1'  uom 
mediocre ,  e  senza  virtù  può  goder  nel 
Mondo  di  qualche  bene ,  la  solitudine  al 
contrario  non  convien  propriamente  che 
ad  uno  spirito  non  comune,  e  ad  una  con- 
scienza  non    agitata .    Certo   parecchi  non 
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dubitarono  d' asserire  ,  che  la  felicità  uma- 
na consiste  nell'  uscire  il  più  eh'  è  possi- 
bile di  sé  stessi ,  onde  sentire  il  men  eh*  è 
possibile  r  insufficienza  propria  ;  la  qual 
diffinizione,  come  che  non  abbia  nulla  di 
nobile  e  di  consolante  ,  non  lascia  però , 
considerata  la  più  parte  degli  uomini ,  d'es- 
ser vera  .  Vedete  là  colui ,  eh'  esce  di  casa 
sì  frettoloso  ?  Non  è  tanto  per  cercar  gli 
altri ,  quanto  per  fuggir  sé  medesimo  .  Ma 
che  felicità  infelice  è  mai  quella ,  che  da- 
gli altri  dipende?  Il  solitario  all'incontro, 
che  ha  un  bene  non  precario ,  ma  suo ,  o 
sarà  un  selvaggio  ,  e  una  fiera  più  che  al- 
tro ,  o  non  volgare  uomo  :  perchè  come 
vivere  con  sé  stesso,  se  non  è  contento 
di  sé ,  i^e  ha  rimorsi ,  se  non  basta  a  sé 
medesimo  ,  e  non  sa  nutrirsi ,  per  così  di- 
re,  della  sua  propria  sostanza?  Quindi  il 
pensier  d'Aristotile  ,  ch'esser  dee  o  da  me- 
no ,  o  da  più  che  uomo  ;  pensiero  poetica- 
mente rinforzato  dal  Milton  ,  ove  cantò  ,  che 
la  perfetta  solitudine  è  propria  del  solo  Dio  . 
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O  campagna  ,  o  soggiorno  di  quiete  pie- 
no e  d'ammaestramento,  di  voluttà  pura 
e  d*  ozio  erudito ,  dammi  eh'  io  possa  nel 
riposato  e  sicuro  tuo  seno  quella  salute 
riavere ,  che  da  qualche  tempo  ho  perduta  . 
Da  te  sola  io  1'  aspetto  ;  giacché  è  pur  tua 
la  fresca  e  purgata  atmosfera,  nella  quale 
io  passeggio ,  tue  sono  le  acque ,  in  cui 
soglio  entrar  giornalmente  ,  de'  tuoi  armenti 
è  quel  latte ,  di  cui  fo  uso ,  e  tu  stessa 
m' inviti  a  quel  cibo  Pitagorico  e  verde , 
quale  sei  tu  :  oltre  che  qui  la  mia  vita , 
come  tranquillo  lago  ed  immobile ,  non 
sarà ,  dirò  così  ,  da  molesto  pensier  veruno 
increspata  .  Ma  da  te  aspetto  più  ancora  : 
ma  v'  è  un'  altra  salute  ancor  più  impor- 
tante e  più  bella .  Te  dovrò  ringraziare , 
se,  come  corretta  l'acrimonia  de' miei  u- 
mori  ,  così  le  inclinazioni  del  cuore  avrò> 
migliorate  ;  se ,  come  il  villano  taglia  i  ra- 
mi ,  e  netta  il  campo  da'  pruni  ,  così  io 
reciderò  gì'  inutili  desiderj ,  ed  ogni  pun- 
gente cura  dall'  animo  estirperò  ,  dall'  ani- 


la  LEPROSE 

ncio  sereno  e  ridente,  come  questo  cielo; 
perchè  tu  sei  madre  di  raccoglimento  e 
meditazione;  perchè  ci  richiami  ali* antica 
semplicità  ed  innocenza  ;  perchè  lo  spiri- 
to, dopo  essersi  allargato  e  sparso  su  la 
varia  tua  immensità ,  torna  e  si  ristringe 
in  noi  più  vigoroso  e  più  attivo  ;  finalmen- 
te perchè  prendendo  a  considerar  gli  uo- 
mini ,  cui  sciolto  da  tante  catene ,  e  come 
da  isolata  specula  posso  veder  meglio ,  im- 
paro a  conoscer  meglio  gli  altri,  e  rae 
stesso  . 
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Optima  quceque  dìes  miseris  mortalihus  CBvi 
Prima  fugit . 

VIRGILIO.  Georg.  1.  III. 


iion  formano  certamente  la  delìzia  de' 
miei  passeggi  né  i  bruni  zendadi  di  Ve- 
nezia ,  né  i  cappellini  di  Londra ,  né  le 
piume  delle  Tuilerie  o  del  Luxemburgo . 
Dirò  più  presto  ,  se  usar  posso  tal  espres- 
sione ,  gli  ornamenti  e  le  piume  della  na- 
tura ;  l'erbe  ed  i  fiori ,  gli  arbusti  e  gli  albe- 
ri ,  Anche  su  questi  enti  può  un'  anima 
spander  sé  stessa  :  può  con  tutto  il  sistema 
della  natura  immedesimarsi .  Dirò  più  pre- 
sto quelle  considerazioni ,  per  le  quali  non 
abbiamo  il  comodo  stesso  nel  Mondo ,  ove 
le  faccende  ,  le  passioni  ,  i  giudizj  torti  ,  e 
il  costume ,  che  spesso  sembra  ragione , 
rende  più  difficile  un  certo  esame .  Dirò 
anche  quelle  fantasie  e   que'  sogni  j  a    cui 
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m*  abbandono  sì  volentieri  ,  e  quegli  enti 
miei ,  che  non  sono  chimerici  affatto  ,  sus- 
sistendo per  me ,  che  li  creo ,  Mu  sopra 
tutto  le  più  care  memorie  della  scorsa  mìa 
vita,  che  il  senso  mi  addolciscono  della 
presente. 

L* anima  nostra,  che  rade  volte  del  pre- 
sente si  appaga ,  volentieri  o  verso  1*  av- 
venire s'innoltra  col  desiderio,  o  sovra  il 
passato  ritorna  con  la  reminiscenza  .  Il 
primo  non  curasi  di  far  più,  quando  in 
uno  stato  si  trova  di  disinganno  :  perchè 
come  desiderar  con  impazienza  un  avve- 
nire ,  nel  quale  nulla  veggiamo  di  maravi- 
glioso  e  di  grande  ?  Più  volentieri  risale 
al  tempo  passato,  e  riproducendo  in  qual- 
che maniera  le  cose  ,  che  più  a  lei  furono 
grate ,  queste  in  qualche  maniera  gusta  di 
nuovo,  e  rivive,  per  dir  così,  la  miglio- 
re sua  vita . 

Con  piacer  grande  ricórro  sempre  ai 
giorni  della  prima  mia  giovinezza  .  Per 
molti  riguardi  felicissima  è  quelP  età,  ma 


LEPROSE  l5 

tale  la  rende  principalmente  il  prospetto 
degli  anni  avvenire,  prospetto  tutto  pieno 
di  colorì  falsi  e  di  luce  bugiarda ,  ma  per- 
ciò appunto  bellissimo  e  scintillante .  La 
nostra  vita  è  come  un  gran  monte,  in  ci- 
ma del  qliale  un  palagio  risplende  di  tal 
bellezza ,  che  fatto  sembra  per  ordine  delle 
Fate  ;  ma  secondo  che  andiam  salendo  , 
sempre  più  dileguando  si  va  quell'  edifìzio 
incantato  ,  finché  ,  giunti  sopra ,  nulla  si 
trova:  allora  si  comincia  a  discendere;  ma 
nulla  fermando  i  nostri  occhi ,  rivolgiamo 
spesso  la  testa  ,  e  a  traverso  al  monte ,  eh'  è 
trasparente  ,  riveder  ci  giova  V  opposta  stra- 
da ,  che  da  noi  fu  salita  nella  giovinezza  . 
Ed  allora  si  vive 

Di  memoria  assai  pia  ,  che  di  speranza . 
Ma  tra  le  cose,  che  negli  anni  più  fre- 
schi ci  dilettano  il  più,  son  da  conside- 
rarsi principalmente  quelle  prime  impres- 
sioni ,  che  lo  studio  delle  belle  arti ,  o  la 
contemplazione  della  natura  produce  sul 
nostro   spirito    ancor  tenero   e   giovinetto . 
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E  verissimo  che  a  porporzione ,  che  altri 
penetra  addentro  le  ragioni  d'  un*  arte , 
quelle  bellezze  giunge  a  scoprire ,  che  pri- 
ma non  vide  ;  ma  il  piacere  da  queste  re- 
condite bellezze  causato  ,  comechè  grande , 
quanto  nondimeno  è  men  vivo  di  quello 
dalle  prime  osservazioni  allora  prodotto , 
che  l'arte  stessa  ci  venne  su  i  sensi  e  su 
r  animo  ancor  tutta  nuova  I  Dicasi  lo  stes- 
so di  quelle  prime  occhiate  nei  secreti  del- 
la natura,  e  di  quel  primo  sapere  d*  un 
nuovo  Mondo,  all'intelletto  sì  bello,  sot- 
to la  corteccia  del  Mondo  esteriore  sì  bel- 
lo agli  occhi  :  una  scienza  maggiore  lusin- 
gherà più  V  amor  proprio ,  ma  quella  pri- 
ma ci  commuove ,  ci  agita ,  ci  trasporta  . 

Nel  tempo  stesso  che  lo  spirito  discuo- 
pre  un  nuovo  Mondo  fisico ,  il  cuore ,  tan- 
to più  facile  a  risentirsi  quanto  è  ancora 
più  intatto ,  discuopre  un  nuovo  Mondo 
morale  in  que'  suoi  primi  risalti  sconosciuti 
ancora,  in  quelle  sue  vibrazioni  generali 
per  anche  e  indeterminate ,  ma  che  ci  an- 
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nunziano  una  futura  felicità,  confusamen- 
te ,  sì ,  ma  non  però  tanto  ,  che  tale  an- 
nunzio non  ci  riempia  subito  con  antici- 
pazione cortese  d'  una  straordinaria  dol- 
cezza .  I  piaceri  di  queste  sensazioni ,  che 
furono  allora  sì  grati,  grati  non  poco  se- 
guono ad  essere  a  chi  ruminandoli  ,  per 
così  dire,  nella  memoria,  giunge  in  qual- 
che modo  a  risuscitarli ,  e  a  dar  loro  una 
nuova  esistenza  . 

Quindi  accade  assai  facilmente  che  i 
moti  del  nostro  cuore  s'  indirizzino  verso 
un  particolare  oggetto  :  e  a  non  parlar  che 
deiramicizia;  che  tempi  quelli  non  sono, 
quando  tra  per  que*  primi  bisogni  d'  un 
cuor  vergine  ,  e  pien  di  vigore  e  di  vita  , 
e  per  1'  inesperienza  degli  uomini ,  e  la 
consolante  fiducia,  che  ne  risulta,  tu  t'ab- 
bandoni subito  a'  tuoi  sentimenti ,  e  lasci 
correre  l'anima  tua,  e  ad  un'anima  con- 
forme e  sorella  ,  o  creduta  tale  ,  stringersi 
ed  abbracciarsi  ?  La  ricordazion  de*  quai 
sentimenti  non  si  può  dire  quanto  piacevole 
h 
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ci  riesca ,  come  tale  pur  ci  riesce  quella  di 
altri  più  teneri  e  più  squisiti ,  ove  da  ri- 
morsi accompagnata  non  sia;  rìcordazione 
piena  d*  una  dolce  melanconia ,  di  leuco- 
co/ia^ch'è  come  dire  d'una  bianca  tristezza. 

Ah!  sì,  viene  un  tempo,  nel  quale  più 
che  il  sentir  nuovi  affetti ,  giova  conten- 
tarsi della  rimembranza  di  quelli,  che  ab- 
biam  sentito  .  Ragionamenti ,  letture  ,  e- 
spansioni  di  cuore ,  rimproveri  dolci ,  in- 
nocenti scherzi ,  piaceri  dell*  anima  ,  mo- 
menti felici  e  rapidi  ,  no ,  io  non  v'  ho 
interamente  perduto.  Voi  nascete  di  nuovo 
nella  mia  memoria,  nascete  scompagnati 
da  tutto  ciò ,  che  in  parte  allora  potea 
turbarvi ,  e  meco  restando  quanto  a  me 
piace,  se  la  vivezza  del  diletto  è  minore, 
maggior  n'  è  la  schiettezza   e  stabilità . 

Così  pur  giova  riguardo  ai  piaceri  dello 
spirito  ,  cioè  alla  meditazione  e  allo  stu- 
dio ,  contentarsi  di  quel  bene ,  che  un  cer- 
to disinganno  anche  in  tal  punto  ci  lascia 
gustare.  Voglio  dire,   che   non   si   dee    far 
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conto  grande  dell'  umana  gloriuzza,  e  di 
quella  lode ,  di  cui  nulla  v'ha  di  più  va- 
no ,  di  più  incerto ,  di  più  ciecamente  o 
ingiustamente  distribuito  ;  ed  anche  tem- 
perar la  sete  del  sapere  ,  considerando  che  , 
sebben  non  poche  verità  si  lascino  da  noi 
vedere,  i  filosofi  tuttavia  non  mantengon 
sempre  le  lor  belle  promesse  ,  e  che ,  mal- 
grado de' lodevoli  loro  sforzi,  siamo  ancor 
dopo  tanti  secoli  a  viver  costretti  di  pro- 
babilità e  verisimiglianza  .  Ma  restan  con 
tutto  ciò  ragioni  bastevoli  per  coltivar  gli 
studj  in  tutta  la  vita,  cioè  il  desiderio  di 
migliorare  noi  stessi ,  una  curiosità  discreta 
e  tranquilla ,  e  quel  piacere  che  risulta 
sempre  o  dalla  contemplazione  d'un  vero, 
o  dal  sentimento  del  bello  . 
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tempia  serena  ^ 
Despìcere  unde  queas  alios ,  passìmque  videre 
Errare^  atque  mam  palanteis  quasrere  vitce. 

LUCREZIO   1.    II.    V.    &. 


JLia  casa,  ch'io  abito,  s'appoggia  ad  una 
collina ,  la  quale  ha  il  nome  di  san  Leo- 
nardo dalla  chiesa  di  questo  ,  ed  abitazione 
già  di  Monaci  Lateranensi ,  che  siede  su 
r  alto .  Bella  catena  di  colli  dalla  parte 
destra,  che  dagV  insulti  difendono  della 
tramontana  :  a  sinistra ,  o  sia  a  mezzogior- 
no ,  vedesi  la  città ,  ed  in  faccia  una  pia- 
nura vastissima  con  V  Adige  per  mezzo 
che  la  divide ,  e  montagne  azzurre  nel  fon- 
do ,  dietro  le  quali  cade  il  Sole ,  che  a 
tergo  mi  sorge .  Questi  colli  parte  son  col- 
tivati ,  ed  a  maraviglia ,  parte ,  come  pe- 
trosi ,  non  possono  essere  .  Quindi  varietà 
dì  scene  ;  scorgendosi  fianchi  squarciati  dai 
lavori  delle  cave,  e  nude  pendici  solamente 
ospitali    alle  capre,    e  vicino   ridentissime 
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coste,  dai  festoni  delle  viti  sino  alla  som- 
mità inghirlandate  ,  festoni  che  dal  giallo 
dèlia  messe  tramezzati  sono  :  mentre  in  al- 
tra parte  si  contrappone  il  verde  pallido 
degli  ulivi  a  quello  più  vivo  di  varie  ma- 
niere di  piante,  qua  sparse,  e  là  insieme 
aggruppate  ,  molte  anche  adorne  d'  ottime 
frutta ,  come  sarebbe  di  fichi  forse  non  in- 
feriori a  quelli ,  che  d*  Affrica  portò  Ca- 
tone, ed  avea  in  Senato  nel  sen  della  toga  ♦ 
Tutto  è  poi  seminato  pittorescamente  di 
biancheggianti  case  ,  alcune  delle  quali  son 
nobilissime  abitazioni  ,  che  rompono  colla 
verdezza  de' campi,  e  le  masse  distinguono 
del  gran  quadro . 

I  passeggi  o  son  piani ,  e  tra  i  molti ,  che 
ho  di  tal  fatta ,  quelli  primeggiano  in  riva 
air  Adige  ,  le  sponde  del  quale  han  curvità 
commendabilissime,  per  cui  un  sempre  va- 
rio presentasi  di  montagne  prospetto  :  o  son 
diseguali ,  e  quindi  più  comodi  ancora  se- 
condo r  espression  di  Celso  ,  che  altamente 
loda  tali  passeggi;  dicendo  che  quella  va- 
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rietà  del  salire  ,  e  discendere  ,  muove  assai 
meglio  la  nostra  persona .  Che  se  talvolta 
lasciando  sotto  di  me  le  vallette  ed  i  poggi 
tento  il  più  erto  del  monte  sino  al  tuo  gio 
go,  o  santo  Mattia  ,  qual  teatro  non  mi  si 
apre  allora ,  qual  sublimità,  qual  varietà 
qual  magnificenza  ?  Oltre  i  molti  oggetti 
nuovi  che  s'aggiungono  ai  conosciuti,  que- 
sti medesimi ,  più  riuniti ,  vestono  appa- 
renze nuove  :  ma  sopra  tutto  fa  stupore  ve- 
der r  Adige  trasformato  in  alcuni  laghetti 
sparsi  qua  e  là  nel  gran  seno  della  campagna. 
Le  passeggiate  tra  i  monti  vantano  anche 
questa  prerogativa  ;  che  non  si  torna  mai 
per  la  medesima  strada  ,  benché  si  torni  per 
la  strada  medesima,  avendo  sempre  gli  an- 
goli delle  montagne  aspetti  diversi  :  oltre 
che  basta  la  differente  ora  dal  giorno  ,  basta 
qualche  nuvoletta  nel  cielo  ,  che  ad  una 
porzione  de'  raggi  del  Sole  chiuda  la  via  ,  a 
generar  varietà  ,  e  a  farci  nuovi  sembrare 
gli  oggetti  ancora  più  noti .  E  questo  non 
so  se  fosse  avvertito  da  Celso  ,  il  quale  n© 
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dice  ancora,  che  del  passeggio  all'ombra 
torna  più  salubre  quel  sotto  il  Sole  :  ma  non 
è  ciascuno  Solibus  aptus ,  come  di  sé  me- 
desimo scrive  Orazio  .  Benché  almen  questo 
io  abbia  comune  ton  Orazio  ,  direi  non  per- 
tanto esser  quello  il  miglior  passeggio  ,  che 
di  sole  componesi  e  d'  ombra  ,  la  qual  certo 
non  manca  qui ,  abbondando  le  piante  e  le 
siepi  più  folte  ed  alte  ,  e  rigogliosissima  es- 
sendo la  vegetazione  .  Giardino  alcun  non 
é  qui ,  benché  paja  vederne  uno  in  alcune 
muricce  diritte  e  lunghe  con  sopravi  bei 
filari  di  vigne  ,  e  la  coltura  del  terreno  in- 
torno alla  casa  sia  ortense  più  che  altro  :  ma 
l'amenità  del  sito  non  lascia  accorgersi  di 
tal  mancanza  ,  ovvero  direm  tutto  questo 
sito  un  giardino  sul  gusto  di  quelli  d'  In- 
ghilterra ,  che  si  chiamano  irregolari ,  e  non 
sono  che  un'imitazione  delle  bellezze  della 
natura  condotte  ad  una  perfezion  maggiore . 
Non  80  per  altro  se  maggiore  ancor  sia  il 
diletto  che  ne  risulta  .  Certo  ,  quando  io 
veggo  un  bello  campestre  ,  il    piacer  mio 
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vien  non  poco  accresciuto  da  quella  rapiJìC 
riflessione  ,  che  il  caso  accozzò  insieme  i 
diversi  oggetti ,  onde  formasi  quella  scena  : 
ma  se  ciò  ,  eh'  io  veggo  ,  è  frutto  dell'  arte  , 
nutrendo  noi  di  questa  un'opinion  grande  , 
e  più  esigendo  da  lei ,  che  dal  caso  ,  il  qual 
pare  non  aver  forza  niuna,  crederei  che  la 
scena  artifiziale  ,  benché  più  bella  della  na- 
turale, dovesse  tuttavolta  colpirci  e  dilettar 
meno. 

Che  che  parer  possa  di  questo ,  certo  è 
che  d^in  cima  ad  una  delle  suddette  colline 
spunta  picciol  convento  abitato  da  otto  Ere- 
miti ,  che  non  so  perchè  si  dicano  Eremiti  , 
otto  essendo .  Piuttosto  io ,  che  sto  solo ,  son 
r  Eremita  .  E  circondato  da  non  pochi  ci- 
pressi ,  che  gli  vanno  piramidando  intorno  , 
e  dannogli  un'  aria  melanconica  e  grave  ,  la 
quale  combatte  non  senza  molta  grazia  col 
ridente  de' circostanti  luoghi .  Vado  a  visi- 
tarlo ,  non  già  per  consultare  su  qualche 
lavoro  poetico  que'  Romiti  :  allora  là  vado  , 
che  voglio  scorgere  un  orizzonte  più  vasto» 
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e  pascer  T  anima  di  que*  pensieri  soavemen- 
te tristi ,  che  un'  abitazioa  fuor  del  Mondo 
e  dìvota  non  lascia  mai  d'  ispirare .  Senza 
che  contiene  alcuni  bei  quadri ,  tra  quali 
uno  di  Paolo,  e  due  di  Pasquale  Ottini .  È 
questa  delle  maraviglie  d'  Italia,  che  là  si 
trovino,  dove  men  si  crederebbe,  i  lavori 
più  belli  delle  beli'  arti  .  Quello  di  Paolo 
non  però  va  tra  i  migliori  suoi  ;  ma  nobilis- 
simi mi  sembrano  gli  altri  due  .  Uno  è  nel 
refettorio ,  e  rappresenta  secondo  il  costume 
una  cena:  Taltro  nella  chiesetta ,  ed  ha  una 
deposizione  di  croce  .  Gran  robustezza  di 
pennello ,  e  gran  forza  d'  espressione  ,  nel 
che  si  distinse  detto  pittore  ,  massime  nella 
testa  della  Vergine  e  in  quella  di  Cristo  : 
guasta  alquanto  la  composizione  il  ritratto 
del  divoto,  che  ordinò  il  quadro,  ma  ritrat- 
to sì  bello ,  che  fa  quasi  perdonar  quel 
difetto  . 

Questo  Pasquale  Ottini ,  detto  anche  Pas- 
qualotto, fiori  nel  principio  del  secol  pas- 
sato, e  fu  allievo  di  Felice  Brusasorzi,  di 
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cui  terminò  vastissimo  quadro  nella  chiesa 
di  san  Giorgio,  ch'io  pur  visito  alcuna  vol- 
ta ,  essendo  la  prima  fabbrica  che  s'  incon- 
tra,  chi  entra  per  questa  parte  in  città.  E 
già  parmi  d*  esser  tuttavia  in  campagna , 
usando  presso  che  sola  gente  di  contado  nel 
detto  tempio .  Questo  ha  del  venerando  e 
del  grande ,  e  si  compiace  d'  un'  assai  bella 
cupola  del  nostro  celebre  Sam micheli,  non 
che  di  alcune  eccellenti  pitture,  tra  cui  la 
tavola  dell'  aitar  maggiore  ,  che  vien  repu- 
tata delle  migliori  cose  di  Paolo ,  e  due  gran 
dipinti  uno  di  Paolo  Farinato ,  che  rappre- 
senta il  miracolo  de^  pani  e  de'  pesci ,  e  l'al- 
tro di  Felice  Brusasorzi ,  che  la  manna  nel 
deserto  ,  ed  è  quello  dall'  Ottini  compiuto . 
,,  Mentre  con  tarde  ed  allungate  note 
„  Il  solenne,  profondo,  maestoso 
,,  Organo  soffia  .  * 

*  While  in  more  lengthen  'd  notes  and  slow 
The  deep  ,  majestic ,  solemn  organs  blow . 
Pope  nelV  ode  per  Santa  Cecilia  :  traduzione 
delV  Algarottì . 
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„  S'  odan  ivi  del  cupo  organo  al  soffio 
,,  Le  piene  voci  del  soggetto  coro 
a,  Rispondere  in  solenni  alte  parole 
,,  D*  antifone  e  di  salmi ,  onde  ne  bea 
,,  Tanta  dolcezza  il  provocato  orecchio  , 
,y  Che  l'alma  sciolta  mi  rapisca,  e  innanzi 
,,  Visibilmente  il  ciel  tutto  mi  porti  !  * 

,,  Nell'ampie  ville  popolose  ,  in  cui 
,,  T'assembri,  umana  stirpe,  il  numeroso 
„  Organo  soffi  la  profonda  voce  , 
,,  £  agli  acuti  temprando  i  bassi  modi 
,,  Le  gravi  pose  ricrescente  allunghi .  ** 

*  There  let  the  pealing  organ  blow  , 
To  the  full  voie  'd  quire  below , 
In  service  high ,  and  anthems  clear, 
As  may  with  sweetness  ,  trough  mine  ear , 
Dissolve  me  into  extasies , 
And  bring  ali  Heav  'n  before  mine  eyes  . 

Milton    nel  Pensieroso  :   traduzione  del 
conte  Rezzonico . 
**....  in  swarming  cities  vast 

Assembled  men ,  to  the  deep  organ  join 
The  long-resounding  voice  ,  oft-breaking  clear 
At  solemn  pauses,  through  the  swelling  base. 
Thompson  nelV  inno  al  Creatore  :  tradu- 
zione  di  Angelo  Mazza  . 
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Dì  tali  strumenti ,  che  gl'Italiani  non  così 
pregiano  come  gV  Inglesi ,  e  oh'  io  infinita- 
mente amo ,  puoi  sentirne  uno  in  questa 
chiesa  assai  buono  ,  e  molto  più  grato  del- 
le voci  nasali ,  monotone ,  e  con  lo  stra- 
scico, onde  recitano  quelle  ottime  Religiose 
ì  mattutini  lor  salmi . 

La  casa,  eh' è  piuttosto  grande,  ebbe  in 
pochissimo  tempo  destini  diversi.  Fu  già 
de*  padri  Gesuiti ,  che  ci  venivano  a  villeg- 
giare ,  e  a  dare  degli  esercizj  spirituali  con 
quell'illuminato  zelo,  ch'era  di  loro:  il  ce- 
lebre Bettinelli, che  avea  il  carico  delle  me- 
ditazioni ,  scrisse  qui  buona  parte  delle  sue 
bellissime  opere  .  Convertiva  i  giovani  a 
Dio  nella  chiesa  ,  e  all'  arti  belle  e  al  buon 
gusto  nella  sua  stanza.  Appresso  la  tenne 
per  alcun  tempo  una  famiglia  Inglese  ,  che 
s'invaghì,  passando  per  Verona,  di  queste 
colline  :  non  potrebbesi  dire  abbastanza  del- 
le opere  pie  che  vi  fece,  e  delle  sparse  be- 
neficenze nella  parte  più  povera  del  contor- 
no. Io  stesso  sentii  benedirla  più  volte,  ^ 
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parlai  con  persone  da  lei  provvedute  di  let- 
to ,  di  fasce  pe*  loro  bambini ,  ed  anche ,  quel 
eh' è  più  raro  ne' gran  Signori  ,  di  amorevoli 
e  confortanti  parole .  In  questa  casa  soggior- 
nò ancora  un  fratello  di  Re ,  cioè  il  Duca  di 
C]ocester,al  quale  utilissima  fu  nelF ostina- 
to male ,  che  affliggevalo  allora ,  l'aria  otti- 
ma, che  qui  spira,  e  che  ,  ripercossa  da 
questi  colli ,  induce  nelle  stanze  anche  ai 
piesi  più  caldi  un'autunnale  freschezza  . 

Alcuni  potrebber  dire  ,  che  là  non  si  può 
avere  il  sapor  vero  della  solitudine,  donde 
scorgesi  la  città:  ma  mostrerebbero,  così  di- 
cendo ,  non  conoscer  punto  la  forza  de'  con- 
trasti ,  e  Teffetto  indubitabile ,  che  ne  deriva. 
Farmi  essere  nel  caso ,  di  cui  parla  Lucre- 
zio: parmi  veder  navi  in  travaglio;  e  non 
che  r  altrui  male  mi  piaccia ,  ma  veder  mi 
piace  da  questo  porto  cittadinesche  tempe- 
ste ,  da  cui  sono  in  salvo.  Così  su  le  monta- 
gne più  alte,  e  in  un'aria  serena  e  tranquil- 
la, con  diletto  mi  veggo  radunarsi  le  nuvole 
sotto  i  piedi ,  e  formarsi  il  fulmine  e  la  gra- 
gnuola . 
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Dirò  bene  che  non  si  crederebbe  così  vi- 
cino della  città  questo  sito  ;  il  qual  sembra 
piuttosto  per  una  estension  di  campi  vastissi- 
ma con  incontentabile  diligenza  cercato.  Sien 
grazie  al  cielo ,  eh'  io  possa  qui  finalmente 
Nunc  veterum  libris  y  nunc  somno  et  iner^ 

(  tibus  horìs 
Ducere  soUicitcB  jucunda  oblivia  vitcé: 
eh'  io  possa  ora  contemplar  la  selvaggia 
bellezza  d' un  luogo  alpestro  e  terribile , 
ed  ora  passeggiar  con  gli  occhi  la  più  ri- 
dente e  meglio  coltivata  campagna  ;  spet- 
tacolo fatto  ancor  più  bello  dal  pensiero 
della  privata  e  pubblica  utilità .  Chi  può 
veder  senza  risentirsi  il  mieter  del  grano , 
il  seccar  del  fieno,  il  pascolar  della  greg- 
gia 1*  La  vita  pastorale  e  campestre  ha  sem- 
pre un  non  so  che  di  tenero  e  commovente  : 
risveglia  in  noi  con  le  idee  più  pure  e  ag- 
gradevoli  certo  senso  soave  di  quell'età, che 
si  chiama  dell' oro ,  e  ci  fa  risonar  nell'ani- 
ma qualche  avanzo  delle  languide  bì ,  ma 
inestinguìbili  voci  della  natura. 
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Quod  latet  arcana  non  enarr abile  fibra, 

PERSIO  sat.  V. 

11  diletto,  di  cui  è  cagione  una  bella  cam- 
pagna, non  consiste  già  solo  nella  vista  d'og- 
getti vaghi  e  maravigliosi ,  come  ho  sentito 
dire  ad  alcuni ,  che  non  san  forse  ,  che  al 
fisico  piacer  degli  occhi  s' unisce  una  gran 
quantità  di  piaceri  morali  dalla  campagna 
stessa  prodotti;  ma  di  piaceri,  che  quanto 
volentieri  si  lascian  sentire  dall'anima,  tan- 
to mal  soffrono  d'esser  con  penna  descritti . 
Quando  dopo  una  lunga  estasi  io  ritorno 
a  me  stesso ,  e  mi  trovo  in  mezzo  a  quei 
fiori  e  a  quella  verdura,  ch'io  più  non  ve- 
dea ,  il  senso  di  tal  vista  è  sì  vivo ,  come 
se  io  mi  trovassi  per  la  prima  volta  tra  que- 
gli oggetti  campestri ,  e  come  se  io  gli  a- 
vessi  perduti ,  e  poi  racquistati .  Quando 
m' entra  nelle  stanze  per  la  finestra  V  odor 
del  fieno  tagliato ,  non  è  già  il  solo  piacer 
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de' sensi,  ch'io  gusto,  benché  scossi  molto 
piacevolmente:  ma  in.  quell'odore  io  veggo 
come  una  descrizion  compendiosa  ed  ener- 
gica di  tutte  le  delizie  della  campagna.  Se 
qualche  mattina  il  canto  degli  augelletti  più 
forte  del  solito  mi  risveglia,  quel  ch'io  non 
vorrei  che  per  altra  cagione  accadesse,  non 
è  già  quel  canto  che  allora  mi  piaccia,  ma 
veggo  quasi  epilogata  in  esso  la  pìacevol 
giornata ,  che  passar  dovrò .  Tanto  piace  al- 
l'anima  l'essere  avvisata  improvvisamente, 
e  d' ogni  cosa  in  un  solo  istante  ! 

Potrebbon  credere  alcuni,  ch'io,  giunto 
qua ,  volessi  tosto  sapere  a  chi  appartenes- 
se l'una  o  l'altra  casa,  che  mi  s'offeriva 
agli  occhi ,  e  questo  o  quello  domandassi 
delle  strade,  onde  non  ismarrirmi  nelle  mie 
passeggiate  ;  eh'  io  desiderassi  di  conoscer 
subito  la  faccia  del  luogo  .  Ogni  altra  cosa 
più,  che  questo,  io  desiderava.  Né  Colom- 
bo quando  scoperse  l'America,  né  il  Capi- 
tano Cook ,  né  alcun  altro  celebre  naviga- 
tore al  trovare  una  sconosciuta  isola  fu  così 
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lieto,  come  io  d^un  nuovo  sentiero:  è  per 
me  come  aver  trovato  un  piacer  nuovo  , 
che  m' abbellisce  ancor  più  il  soggiorno  da 
me  scelto,  e  lusinga  il  mio  amor  proprio  , 
giustificando  con  una  ragion  di  più  la  mia 
scelta . 

Trovato  il  nuovo  sentiero  ,  io  v'entro  su- 
bitamente o  a  piedi,  o  ch'io  sia  a  cavallo, 
e  lo  seguo  fin  dove  mi  guida  .  Quanto  è 
dolce  il  dire  in  un  bel  luogo  riposto  e  sel- 
vaggio :  Forse  nessun  occhio  osservatore  pe- 
netrò sin  qua!  Mi  perdo  talvolta,  né  però, 
»e  incontro  persona ,  richiedola  della  via  , 
non  volendo  privarmi  d'  un  altro  piacer 
grandissimo ,  quando  dopo  molti  rivolgi- 
menti io  riesco  in  parte  già  nota  ,  donde 
assai  lieto,  non  monta  se  per  tempo,  o  al 
tardi ,  a  casa  io  ritorno  .  Quanto  alle  case 
di  campagna ,  cosa  ingratissima  colui  mi  fa- 
rebbe ,  che  il  nome  mi  dicesse  de*  Signori 
di  quelle.  Chi  mi  vieta,  non  sapendolo  , 
di  pensare  ,  che  alberghino  là  cortesissimi 
uomini  ,  e  donzèlle  modeste  non  raen  che 
e 
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belle  ,  virtuose  non  men  che  accorte  ?  e  al- 
bergandovi ,  perchè  non  le  incontrerò  io 
alcuna  volta  ne'  miei  passeggi  ?  Sarà  di  Nin- 
fa il  lor  passo,  sarà  di  Musa  la  voce  loro; 
e  quanto  con  la  memoria  di  quello,  e  di 
questa  non  rallegrerò  io  qualche  momento 
men  sereno  della  mia  solitudine,   quando 

ruii  arduus  cethery 
JEt  pluvia  ingenti  saia  lesta  j  houmque  lahores 
Diluii? 

Veggo  un  torrente:  niun  mi  dica  donde 
viene,  e  sin  dove  giunge.  E  che  è  mai 
dietro  a  quel  colle  ?  O  eh'  io  noi  sappia  , 
o  voglio  chiarirmene  io  stesso  .  Se  la  mia 
vista  fosse  così  acuta  e  possente ,  che ,  veg- 
gendo  una  montagna,  io  scorgessi  ogni  suo 
boschetto  ,  ogni  vallicella,  ogni  grotta,  mal 
mi  saprebbe  della  mia  vista ,  per  cui  non 
gusterei  pia  il  diletto  della  maraviglia  al- 
l'improvviso  trovare  d'un  fresco  e  verdeg- 
giante asilo  per  quella  montagna  .  Quel  bo- 
sco io  mi  guarderò  bene  dall' aggirarlo  tut- 
to,   e  dal  conoscerne   ogni  parte  interna  , 
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spogliandolo  dell*  orror  suo  misterioso.  Mi 
guarderò  ben  di  sapere  che  fabbrica  quella 
tm ,  dì  cui  più  oon  veggo  che  bizzarre  e 
romanzesche  ruine  ;  la  verità  non  sarebbe 
mai  così  bella,  come  la  produzione  deirim- 
maginazion  mia.  E  tu  ,  o  bellissimo  Adige, 
credi  tu  che  le  onde  tue  chiare ,  benché 
profonde ,  maest  ose ,  benché  veloci  ,  ed  a- 
mabili ,  benché  prepotenti ,  credi  che  mi 
piacerebber  tanto  ,  se  le  sinuose  tue  rive  , 
celandomi  per  qualche  tempo  quegli  ogget- 
ti ,  cui  vado  incontro ,  non  eccitasser  la  mia 
curiosità,  ed  io  non  sentissi  prima  del  pia- 
cere d*  una  nuova  scena  il  piacer  forse  mag- 
giore deir  aspettarla? 

Non  vorrei  parere  il  panegirista  dell'i- 
gnoranza :  ma  certa  cosa  è  ,  che  il  diletto, 
che  lo  spettacolo  generale  della  natura  pro- 
duce in  noi ,  viene  indebolito  non  poco  dal- 
la cognizione  scientifica  della  stessa  natura. 
Egli  accade  come  a  una  decorazion  di  tea- 
tro ;  ed  io  non  dico  che  non  piaccia  il  sa- 
pere come  operino  quelle  funi,  quelle  car- 
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rucole,que' contrappesi:  dico  che  il  diletto, 
che  nasce  dalla  decorazione  ,  vien  quasi  to- 
talmente dalla  cognizione  di  quei  nascosti 
artifizj  distrutto  . 

Tutti  hanno  una  qualche  idea  del  come 
sì  nutrano ,  e  come  crescan  le  piante  ;  ma 
se  io  fermerò  la  mente  sul  lor  meccanismo, 
considerando  que'  vasi ,  e  seguendo  le  ra- 
mificazioni loro  ,  sia  de'  longitudinali ,  come 
quelli  a  succhio  e  le  trachee,  che.il  suc- 
chio appunto  son  destinati  a  condurre,  sia 
de' trasversali ,  come  gli  otricelli  e  le  inser- 
zioni ,  che  a  prepararlo  e  digerirlo  destinati 
sono ,  ciò  che  usa  di  fare  chi  a  tale  studio 
dà  opera  seriamente  ;  e  così  dicasi  del  corso 
delle    acque  ,    dell' interna    struttura   delle 
montagne  ;    certo    è  che    si  scioglie   allora 
quella  spezie  di  magia  _,  onde  la  faccia  del- 
le cose  veggiamo  sparsa.  Quanto  non  è  bel- 
la r  azzurra  volta  del  cielo  ?  Ma    s' io    co- 
mincio a  pensare  ,    che  non  ha    colore  al- 
cuno ,  e  che  le  particole  dell'  aria  rifletto- 
no nella  loro  immensa  totalità  quel  colore. 
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come  fan  quelle  dell'  acqua  del  mare ,  la 
volta  azzurra  uon  è  più  agli  occhi  miei  u- 
gualmente  bella.  Così  dicasi  d'una  mon- 
tagna lontana,  ed  anche  d'una  foresta,  che 
per  r  aria  frapposta  di  verdastro  in  azzur- 
rognolo sì  trasmuta.  Me  ne  dite  il  perchè? 
Svanisce  tosto  l'incanto. 

Una  delle  più  rare  scene  j  .che  la  cam- 
pagna ci  offra  ,  è  quella  del  Sole  nel  suo 
tramontare .  Ella  m' è  ancor  più  cara  di 
quella  del  Sol  nascente,  forse  in  grazia  d'u- 
na di  quelle  considerazioni ,  che  si  fanno 
quasi  senza  avvedersene  .  Il  Sole ,  che  na- 
sce ,  sappiamo  che  rimarrà  con  noi  per  al* 
cune  ore:  quello,  che  muore,  noi  rivedre- 
mo che  il  giorno  appresso  .  Ora  non  è  egli 
cosi  d' ogni  cosa ,  che  allora  ci  par  pi^  pre- 
ziosa e  grande,  che  ci  sfugge  e  abbando- 
na? Ma  se  allor  penso  all'origine  bassa  e 
terrestre  di  quelle  nubi,  ond'è  circondato, 
e  nelle  quali  egli  scherza  si  vagamente  co* 
lucidi  suoi  colori  ;  se  penso  a  quella  di- 
stanza ,  che  tra  le  nubi ,  e  lui  grandissima 
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ocMTie;  «e  mi  ricordo  che  quando  egli  tra- 
monta, come  allor  che  sorge  ,  io  non  veg- 
go già  lui,  ma  T immagine  sua  posterior- 
mente, come  anteriormente  nel  sorgere, da 
quelle  ingannatrici  delie  rifrazioni  dipinta, 
no  ,  la  scena  del  Sol  cadente  non  è  più 
quella .  Non  veggo  più  con  egual  piacere 
per  metà  immerso  l'orbe  suo  cotanto  in- 
grandito, non  la  rossa^ curva,  che  dar  sem- 
bra un'  ultima  occhiata  al  Mondo ,  e  poi 
«parisce  ad  un  tratto ,  non  quella  polve 
d'  oro ,  o  piuttosto  d' ambra  ,  che  tosto  si 
leva ,  finché ,  dileguandosi  a  poco  a  poco , 
cede  il  luogo  ad  un  bel  candore ,  e  questo 
alla  porpora  del  crepuscolo  ancor  più  bel- 
la :  mentre  con  V  aure  della  sera ,  con  le 
rugiade,  e  con  l'ombre,  che  van  succe- 
dendosi una  più  bruna  dell'  altra ,  viene  il 
silenzio,  la  calma,  il  riposo,  la  meditazio- 
ne ,  e  i  piaceri  tutti  dell'  anima  a  regnar 
vengono  su  l' oscurato  Emisfero  . 
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Vos  sapere  et  solos  ajo  bene  vìvere  j  quorum 
Conspìcitur  nitidis  fundata  pecunia  villis . 
ORAZIO  ep.  XV.  lib.  I. 

IN  elle  più  colte  nazioni  fu  sempre  studio 
di  moda  quello  delle  cose  della  campagna  . 
La  Grecia  diede  i  suoi  autori  Geoponici  , 
il  Lazio  i  suoi  de  re  rustica^  questo  scrit- 
tori d'Egloghe  ,  d' Idilli  quella  ;  e  tali  scritti 
dettati  erano  in  gran  parte  dall'amore  del 
ritiro  campestre  .  Quanti  avanzi  di  antiche 
delizie  nel  distretto  Romano ,  che  sono  an- 
cora delizie  agli  occhi  de' curiosi  e  degl'in- 
tendenti !  Chi  non  ricerca  a  Tivoli  le  ville 
di  Adriano,  di  Mecenate,  di  Manlio  Vopi- 
8co,  che  verdeggia  ancora  ,  quasi  direi,  ne* 
versi  di  Stazio;  quelle  di  Munazìo Fianco, 
di  Sallustio  Crispo  ,  di  Cajo  Cassio ,  di  Quin- 
tilio  Varo,  di  Marco  Lepido,  e  di  quella 
Cintia,che  dee  l'immortalità  del  nome  ai 
versi  del  suo  Properzio  ,  forse  non  men  cai- 
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do  amante  ,  ch'esser  lo  veggiarno  poeta  cal- 
do ?  Chi  veder  non  vuole  a  Grotta  Ferrata 
le  poche  reliquie  della  Toscolana  di  Cice- 
rone ,  che  in  oltre  avea  la  Forraiana  ,  la 
Cumana  ,  la  Pozzuolana  ,  e  la  Pompejana 
di  tutte  più  celebre  per  gran  portico  e  bo- 
sco ,  e  quasi  dalle  questioni  Accademiche 
consecrata?  E  quella  d'Orazio  nella  Sabi- 
na ?  E  quella  di  Catullo  fuor  della  porta 
Valeria  ?  Lascio  quella  di  Marziale  ,  le  due 
del  giovane  Plinio ,  le  tante  di  Seneca  ,  e 
d'altri ,  che  lunghissimo  sarebbe  il  citar  so- 
lamente ;  per  non  dir  di  Lucullo ,  che  pas- 
sò gran  parte  della  vita  tra  i  villerecci  di- 
letti ,  scrivendo  i  commentar]  delle  sue 
guerre,  tornato  che  fu  vincitore  dall'Asia, 
e  coltivando  il  ciliegio,  che  recato  n'avea, 
parte  la  più  innocente  e  più  bella  del  suo 
trionfo , 

AI  risorger  delle  lettere ,  e  delle  arti  que- 
sto genio  ancora  rinacque  ;  ma  benché  de- 
scritto si  trovi  non  volgar  giardino  nella 
terza  Giornata  del  Decamerone ,    e  meglio 
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si  cominciasse  ad  abbellir  le  ville  nel  quat- 
trocento ,  sembra  nondimeno  che  prima  tra 
le  moderne  più  signorili  fosse  quella  di  Ba- 
gnaja  presso  Viterbo ,  cominciata  nell'  anno 
i5ii,  e  da  Francesco  Gambara  Cardinale  a 
fine  condotta.  Poi  sorse  in  Tivoli  la  famo- 
sa villa  Estense ,  ed  appresso  le  altre  ,  che 
sono  a  Roma,  o  poco  fuori  di  Roma .  Ma 
gl'Italiani  ,  a  dir  vero  ,  non  sembrano  al 
presente  far  conto  grande  di  questi  piaceri 
eruditi  e  tranquilli  ;  ed  avvenne  anche  ih 
ciò,  che  promosso  sia  meglio  dalle  altre  na- 
zioni quel  che  da  noi  fu  a  loro  insegnato. 
In  Francia  certo  ,  e  ih  Germania  non  è  uni- 
camente per  raccoglier  1*  entrate  ,  e  riscon- 
trar le  partite  col  Castaldo  ,  che  si  va  in 
campagna  ;  a  nulla  dire  dell'  Inghilterra  , 
che  ci  offre  anche  in  questo  un'immagine 
della  Romana  grandezza ,  e  creò  un  nuovo 
genere  in  que'  suoi  Parchi  ,  a  imìtazion  de' 
quali  quel  solo  abbiamo  in  Italia*,  eh*  io 
sappia ,  del  Senator  Lomellini  nel  Genove- 
«ato;  genere  per  altro  non  così    nuovo   se- 
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condo    alcuni ,    che    non    sì    praticasse   già 
nella  Cina  .  * 

È  degno  d* osservazione  il  vedere  nella 
maggior  civile  raffinatezza  più  grande  V  a- 
more  della  solitudine  e  della  villa  .  Certo 
se  gli  uomini  nascessero  ancora  e  vivesser 
ne*  campì ,  molto  men  viva  sarebbe  l' im- 
pressione in  lor  fatta  da  uno  spettacolo  , 
che  nella  stessa  continuazion  sua  perdereb- 
be della  sua  forza.  Ma  quanto  più  s'allon- 
tanano dalla  natura ,  e  ristretti  nelle  città 
si  fabbricano  i  bisogni  più  inutili ,  e  die- 
tro ai  più  falsi  beni  si  struggono ,  tanto  più , 
quella  di  tempo  in  tempo  a  sé  richiaman- 
doli ,  risvegliasi  in  loro  una  invincibile  ne- 


*  Vidi  solamente  alcuni  anni  appresso  hel 
giardino  Inglese  a  Caserta .  Altri  ne  ha  ora 
V  Italia ,  che  sono  più  o  meno  secondo  la  ma- 
niera Inglese  j  ma  io  conosco  sol  quello  de* 
Picinardi  non  lungi  di  Cremona  j  ove  non  so  che 
cosa  io  ahhia  ammirato  più y  se  la  bellezza  del 
giardino  medesimo,  o  l'ospitalità  degli  a- 
mahili  suoi  signori  di  cui  par  nobile  fratrurn 
con  tutta  verità  si  può  dire . 
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cessità  di  respirar  l'aria  aperta,  di  riposar 
gli    occhi    su   la  verdqra,    e    di  godere    di 
quella  pace  ,  che  le  cure  cittadinesche  ren- 
don  più  desiderabile  e  più  gradita .  La  stes- 
sa coltura  della  mente  fa  scoprire,  o  gustar 
meglio  molte    bellezze ,    che  inosservate    si 
rimarrebbero,   o  non  degnamente  assaporate 
nella  primitiva  rozzezza.    Mi  piace    questo 
ruscello,  m'innamora  quel  prato;  ma  cer- 
tamente  i  versi  di  quello  spirito  raro  d*  O- 
razìo ,  i  versi  di  quell'incomparabile  anima 
di  Virgilio    mi  fan   mormorare    più    dolce- 
mente   il    ruscello ,   mi  fan    verdeggiare    il 
prato  più  frescamente.    E  diciamo  anche, 
che  il  prato  e  il  ruscello   ci    rendono    alla 
lor  volta   più  belli  ancora  i  versi  d'  Orazio 
e  Virgilio  :   come  i  paeselli  dipinti    e'  inse- 
gnano a  gustar  meglio  gli  originali,    e   gli 
originali    con  debita    ricompensa  i   paeselli 
dipinti . 

Certo  io  perderei  molto  ne'  miei  diletti 
campestri ,  s'ogni  rimembranza  io  perdessi 
della  città .  Sia  pur  meco  la  memoria   del 
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seliciato  di  quelle  strade  ,  e  della  polvere, 
che  ingombra  queir  atmosfera  ,  quando  io 
premo 

L'erbetta  verde  ^  e  i  fior  di  color  mille ^ 
e  beo  quest'  aria  pura  e  balsamica  ;  meco 
la  memoria  di  quelle  case  uniformi  e  triste, 
che  i  raggi  ripercuotono  del  Sol  cocente  , 
quando  veggo  questi  dipinti  colli ,  onde  l'au- 
re più  fresche  son  ripercosse  ;  dello  strepito 
de*  cocchi  e  della  moltitudine ,  quando  sen- 
to mugghiar  la  valle,  o  belar  la  collina, 
il  canto  dell'usignuolo  melanconico,  o  quel 
dell'allegra  contadinella  .  Che  dirò  di  quegli 
spettacoli  teatrali ,  r  insufficienza  de' quali  è 
abbastanza  trovata  dalla  disattenzione  di  chi 
v'interviene,  non  che  dalla  forma  de*  teatri 
stessi  al  conversare  ordinati  più  che  ad  al» 
tra  cosa  ?  Che  dirò  di  quelle  adunanze  di 
frivolezza  piene  e  d'insipidità  ,  o  composte 
d'uomini  che  son  fatti  per  fuggirsi  Tua 
l'altro  ,  ed  ove  il  timor  d'offendere  l'altrui 
opinione  ti  soffoca  le  parole  in  gola  e  i  pen- 
sieri? Ah  vai  bene  assai   più    un'ora,  una 
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sola  ora  che  tu  venga,  o  Bertóla,  o  Pompei, 
o  Pellegrini ,  a  passar  meco  nel  mio  ritiro  : 
una  sola  ora  ,  ma  che  lascia  nel  mio  cuore 
quelle  vibrazioni ,  che  non  si  fermano  così 
presto;  che  lascia  nella  mente  mia  quelle 
idee ,  di  cui  io  seguo  a  pascermi  lungo 
tempo.  » 

£  vero  che  non  è  mia  questa  casa  ,  né 
questi  campi.  Li  possederò  dunqne  senza 
destare  l' invidia  altrui ,  e  non  pet  questo 
li  possederò  meno  ,  non  conoscendo  io  mi- 
glior proprietà  che  quella  dell'uso;  e  quel- 
lo ,  che  ci  appartiene  più  ,  non  essendo  quasi 
mai  ciò,  che  più  ci  diletta.  Ma  non  soia- 
unente  questa  casa  ,  e  i  campi  circonvicini  ; 
dico  miei  anche  gli  oggetti  più  lontani,  che 
a  formar  concorrono  quella  scena  mirabile  , 
di  cui  godo.  Ma  tu  né  mieti,  né  vendemmj 
su  que*  terreni  lontani  .  Si;  ma  non  è  egli 
meglio,  che  quelle  ricolte  e  vendemmie  si 
facciano  da  chi  forse  ha  più  bisogni ,  o  più 
desideri  di  me,  a  cui  intanto  non  trema  l'a- 
nima in  petto  ,  quando  veggo  addensarsi  su 
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que*  terreni  le  tempestose  nuvole  lampeg- 
gianti, o  almen  sento  solamente  il  dolor  del- 
la compassione,  che  ha  sempre  qualche  cosa 
di  dolce,  non  quello  del  minacciato  interes- 
se ,  che  sol  composto  è  d'  amaro? 

Certamente  tanto  bella  è  una  campagna  , 
quanto  il  Sole  vi  percuote  sopra .  Quando  il 
cielo  è  di  nubi  coperto ,  tutti  gli  oggetti  sem- 
bran  confusi ,  e  come  sovra  il  piano  mede- 
simo: esca  il  Sole,  e  vedrai  tosto  profon- 
darsi le  valli ,  ergersi  le  colline ,  distaccarsi 
le  rupi ,  e  indorarsi  qua  e  là  de'  prati  il  ver- 
de e  de'  boschi  ;  mentre  saettando  la  viva 
luce  que*  torrenti  e  que*  rivi ,  che  prima  non 
si  vedeano,  pare  che  facciali  uscire  allor  dal- 
la terra,  e  che  non  solamente  gì' illumini, 
ma  li  produca.  I  tuoi  campi  abbisognan 
dunque  del  Sole,  non  solamente  per  esser 
fertili,  ma  ancora  per  parer  belli .  Ma  se  go- 
der non  sai ,  che  di  ciò  che  è  veramente  tuo, 
ti  converrà  dunque  ,  per  godere  della  cam- 
pagna ,  comperare  il  Sole?  E  pure  io  intesi 
dire  9-  molti,  che  la  villa  non  piace  a   loro  , 
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se  non  quanto  stanno  nelle  lor  terre .  E  que- 
sto il  discorso  dell'avarizia,  o  della  stupidi- 
tà? Dell'una  e  dell'altra:  poiché  costoro 
così  volentieri  si  trovano  tra  le  risaje  d'  una 
pianura  uniforme  e  morta ,  come  in  cima 
della  più  fresca  e  più  ridente  collina.  O  Na- 
tura ,  che  pur  creasti  quest'  anime  ,  perdona 
a  lor  quel  metallo  ,  di  cui  le  creasti . 

Ma  son  veramente  nel  Mondo  anime  così 
dure,  che  la  tua  beltà,  o  Natura,  punto  non 
le  commuova?  Se  agli  uomini  tutti  l'occhio 
tu  fabbrichi  di  maniera  cV  entri  dolcemente 
in  esso  il  verde  e  l'azzurro  dell'immensa 
tua  veste,  perchè  non  volesti  una  pari  rela- 
zion  generare  tra  il  senso  interiore  ,e  se  stes- 
sa ,  tra  il  lor  cuore ,  e  la  bellezza  tua?  Trista 
cosa  a  pensare  ,  che  il  piano  ed  il  colle  ,  le 
selve  e  l'acque  ,  i  fiori  e  le  rupi  abbiano  a 
passare  inutilmente  innanzi  agli  occhi  d'un 
uomo  vivo  :  ch'egli  non  sia  mai  desto,  quan- 
do nasce  il  Sole,  e  desto  egli  dorma,  quan- 
do tramonta;  e  che  a  lui  non  piaccia  la  Lu- 
na ,  se  non  perchè  gli  scusa  una  lampada  -, 
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e  niente  a  lui  dica,  mai  niente,  la  stelleg- 
giata volta  notturna .  Poco  avido  di  que' 
beni,  dietro  cui  sospirano  tanti  ,  io  pago 
sarò ,  che  tu  m'abbia  ,  o  Natura  ,  confor- 
mato in  guisa ,  eh'  io  possa  .  .  .  non  dico 
dipingerti  :  perchè  quale  è  la  fantasia  che 
a  ciò  basti  ?  o  qual  linguaggio  ha  parole 
così  fresche  ,  così  colorate ,  così  lucide  ,  che 
se  ne  contenti  la  fantasia?  ma  ch'io  possa 
ammirare,  e  sentir  nel  fondo  dell'anima 
la  sacra  e  non  esprimibile  tua  beltà  . 
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Pane  egeo^  jam  mellitis  potiore  place ntis, 
ORAZIO,  ep.  X.  lìb.  I. 

IN  iccolò  Perotti  di  Sasso-Ferrato  ,  uno  tle* 
più  illustri  Letterati  del  secolo  decinioquin- 
to,  godea  d'una  sua  villa  deliziosa  molto, 
eh' ei  chiamava  Fuggi^cura.  Così  fu  giusta- 
mente detto  Posilipo  y  cioè  Cessa-affanni  ^ 
come  suona  la  voce  Greca  WatuaÌKuiroi ,  quel 
colle  bellissimo  presso  a  Napoli  .  Ma  non 
sembra  egli,  che  il  gran  Federico  dalla  Fug- 
gi-cura di  Niccolò  avesse  tolto  il  nome  del 
suo  celebre  Sans-souci?  Non  voglio  io  già 
rassomigliarmi  a  tai  personaggi:  ma  una  si- 
mile denominazione  converrebbe  a  questa 
mia  villa,  e  forse  anche  meglio.  Perchè  , 
quanto  al  Sans~souci^  chi  può  creder  placi- 
do costantemente  e  tranquillo  il  giorno  d'un 
Re  ?  Non  sarebbe  più  falso  il  dire,  che  v^ha 
un  mare  senza  burrasche  .  Rispetto  poi  alla 
Fuggi-cura  y  sappi  a  m  che  il  Perotti  fu  sem- 
d 
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pre  avvolto  in  affari ,  fu  Governato!  deirUm- 
bria,  diSpoleti,  e  di  Perugia,  ed  Arcivesco- 
vo di  Manfredonia ,  e  tutto  ciò  non  è  senza 
molti  pensieri  ;  e  forse  pensiero  eragli  tor- 
mentoso quel  detto  del  Cardinal  Bessarione, 
dì  cui  fu  conclavista  dopo  la  morte  di  Papa 
Paolo  secondo,  ed  a  cui  si  crede  avess'egli 
innocentemente  fatto  mancare  il  Papato  :per 
la  diligenza  tua  a  contrattempo  ^  hai  tolto 
a  me  la  Tiara ^  e  a  te  stesso  il  Cappello  . 
Non  sono  questi  gli  elementi ,  di  cui  la  pa- 
ce dell'  anima  si  compone  . 

Piti  tranquillamente  si  dee  credere  ,  che 
se  ne  stesse  nella  sua  villa  dì  Codevìco  quel 
celebre  Luigi  Cornaro.  La  vita  sobria,  che 
a  ristabilirmi  in  salute  io  conduco  qui ,  e 
della  quale  ciascun  sa  ch'egli  scrìsse,  mi 
rende  ancor  più  cara  la  memoria  di  quel  de- 
gno uomo.  Né  già  Tuonlo,  come  troppo 
spesso  veggiamo,  era  diverso  dallo  scrittore: 
fu  temperantissimo. Cibavasi  quattro  volte  il 
giorno,  ma  non  andava  al  di  là  delle  dodici 
oncie ,  come  nel  bere  le  quattordici  di  vino 
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non  trapassava  .  Cominciò  questo  dopo  gra- 
vissima malattia,  che  l'assalì  nell'anno  qua- 
rantottesimo dell'età  sua  ;  e  visse  un  secolo 
quasi,  e  sanissimo  sempre.  E  quello  tra  i 
proverbj  era  il  suo  favorito ,  che  il  cibo ,  che 
a  mensa  restiam  di  mangiare  ,  giova  più  del 
cibo,  che  ahbiam  mangiato. 

Fu  riversata  un  giorno  dalla  carrozza,  che 
è  fatai issimo  ai  vecchi  massimamente,  ma 
di  che  nulla  sofferse,  in  grazia,  dio' egli , 
della  sua  vita  sobria  ;  e  certamente  può  far 
molto  anche  in  ciò  la  buona  tempera  degli 
umori .  Diceva  ancora,  che  si  è  men  sogget- 
to alle  melanconie  e  alle  avversità,  sobria- 
mente vivendo.  Ed  è  veramente  lepida  cosa 
ove  loda  sé  stesso  ,  dicendo  Me  uomo pia^ 
cevole  y  che  canta  bene ,  che  ha  composto  u- 
na  Commedia  piena  d'onesti  risi  e  di  piace- 
vqU  motti  eccFiii  apertamente  ancora  lodasi 
in  una  sua  lettera  all'illustre  amico  suo  Spe- 
rone Speroni ,  il  qual  per  ischerzo  ed  acca- 
demicamente confutati  aveva  i  suoi  pensa- 
menti intorno  alla  temperanza ,  e  fattone  poi 
anche  la  palinodia. 
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Gli  vien  mostrando  il  Cornaro  in  quella 
sua  lettera,  come  ha  saputo  correggere  la  sua 
mala  fortuna  con  la  molta  prudenza  sua.  Gli 
dice,  che  nacque  di  complession  debolissi- 
ma ed  infermiccia  ,  e  riebbe  colla  vita  so- 
bria la  forza  e  la  sanità:  che  nacque  ignobi- 
le ,  benché  i  suoi  fossero  stati  gran  Senatori 
e  Principi y  ed  egli  riacquistossi  la  nobiltà, 
di  cui  stato  era  spogliato  un  suo  ascendente, 
per  grave  colpa  sbandito:  che  nacque  pove- 
ro ,  sebbene  i  suoi  fossero  ricchissimi  ^  per- 
chè confiscati  furono  i  beni,  ed  egli  si  pose 
ilelP  agiatezza  col  miglior  mezzo  e  pia  lodC" 
vole  d' ogni  altro ,  che  è  il  mezzo  della  san- 
ta  agricoltura  y  e  non  col  mezzo  d*  armi  e 
sforzi  e  danni  altrui ^  ne  col  mezzo  di  paS' 
sare  i  mari  con  infiniti  pericoli  della  vita  . 
Ne  ciò  per  accumulare:  ma  spese  non  poco 
in  erezione  di  nobil  tempio,  in  fabbriche 
nella  città  di  Padova,  e  nella  sua  villa  di 
Codevìco  ,  e  in  aver  liberata  la  istessa  dal 
mal  aere  e  dall'acque  paludose,  e  ridottala 
a  coltura  e  popolazione  di  selvaggia  e  deser-. 
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ta  ;  onde  solca  dire  ,  che  diede  a  Iddio  non 
solamente  chiesa  ,  ma  popolo  ancora  :  oltre 
la  magnificenza,  con  cui  riceveagli  amici  ed 
i  forestieri ,  e  giovava  ai  letterati ,  agli  ar- 
chitetti,  ai  pittori,  agli  artisti  d'ogni  ma- 
niera .  Compiaceasi  ancora  del  genero ,  e 
della  figliuola,  che  pare  vivesser  con  lui,  ma 
non  a  mensa  probabilmente  ,  e  di  tre  nipoti- 
ni, eh'  erano  tre  angioletti  nelV  effigie  ,  E 
queste  cose  dice  ,  che  le  godrà  molti  e  molti 
anni:  tanto  si  tenea  certo  d'una  lunghissi- 
ma vita,  e  di  morire  non  di  malattia,  ma 
per  risoluzione ,  come  in  fatti  gli  avvenne. 

Possedea  veramente  la  scienza  difficile 
d'esser  felice  ;  il  che  là  vedesi  ancora  ,  ove 
scrive  di  sentire  allegrezza  ,  che  i  Signori  del 
Magistrato  delle  acque  gli  abbiano  fatto  un 
notabile  danno ,  perchè  altrimenti  non  dive-- 
niva  liberatore  della  patria  ;  perchè  questo 
torto  è  stato  cagione  ^  eh'  egli  abbia  trovato 
il  modo  della  conservazion  della  laguna  y  e 
così  della  patria  sua  .  Questo  è  convertir 
tutto  in  oro,  come  quel  Mida  della  favola. 
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Né  merita  picciola  lode,  per  quel  tempo  , 
il  suo  trattato  delle  acque  ,  ove  insegna  ap- 
punto a  preservar  quelle  di  Venezia,  dette 
da  lui  le  sue  fortissime  e  sante  mura,  e  in- 
sieme isuoi  Udì,  che  sono  una  sua  seconda 
muraglia  y  fatta  non  già  di  pietre ,  ne  di 
altra  materia  frale ,  ma  di  due  perpetui 
elementi  acqua,  e  terra  . 

Anche  dell'  architettura  era  non  medio- 
cremente perito,  ed  il  suo  gusto  eguagliava 
la  sua  magnificenza ,  come  massimamente 
si  scorge  in  quella  lettera  di  Francesco  Mar- 
colini,  che  va  innanzi  al  libro  quarto  del 
Serlio.  Vi  si  dice,  che  chi  vuol  sapere  come 
si  dee  fabbricare  in  città,  venga  a  casa  Cor^ 
nara  in  F adova  ,  e  se  vuol  edificar  in  villa, 
vadì  a  vedere  a  Codevico  e  a  Campagna  ^ 
e  chi  vuol  fare  un  palazzo  da  Principe , pur 
fuor  della  terra,  vada  a  Luvigiano ^  ed  ag- 
giungesi ,  che  toglier  dee  il  modello  da  lui 
chiunque  piantar  voglia  ed  ornare  un  giar- 
dino .  L'architettura  pertanto,  Tagricoltu- 
ra  ,  e  l'idraulica  erano  i  principali  suoi  stu- 
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dj ,  co'  quali  accompagnò  sempre  la  musica, 
e  la  letteratura  più  amena  :  perciocché  nel- 
Tetà  d'anni  83  compose  quella  commedia  , 
che  ho  d^tto  ,  e  non  è  a  noi  pervenuta  , 
vantandosi  sopra  Sofocle  ,  che  per  aver  tes- 
suta in  età  d'anni  78  la  tragedia  dell'Edipo 
a  Colone  fu  riputato  sano  e  gagliardo ,  e  di- 
cendo eh'  egli  era  pia  sano  e  più  giocondo  y 
che  non  fa  Sofocle  ,  con  dieci  anni  meno . 

Perchè  poi  nulla  mancasse  alla  fama  di 
lui ,  ebbe  un  censore  in  certo  Signor  de  la 
Bonaudiere,  che  pubblicò  nel  1702  un  An- 
ti-Cornaro  .  Ma  i  discorsi  del  nostro  Lìiigi 
stampati  più  volte  ,  e  tradotti  in  Francese, 
in  Inglese,  e  in  Latino,  piacquero  univer- 
salmente; e  veramente  scorgesi  in  quel  sem- 
plice ed  ingenuo  stile  una  contentezza  di 
cuore ,  una  calma ,  ed  un  senso  per  la  virtù , 
che  amar  fa  lo  scrittore ,  ed  allontana  ogni 
voglia,  per  poco  che  l'animo  sia  gentile ,  di 
censurarlo . 

So  bene,  e  dissimularlo  non  vuoisi,  che 
alcuni  sì  sono  scandolezzati  di  quelle  parole 
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sue  ,  che  la  morte  dei  parenti  ed  amici  non 
gli  dava  noja  che  nel  primo  moto .  Ma  quan- 
to ai  parenti ,  abbiam  già  veduto  che  assais- 
simo' amava  il  genero ,  la  figlia,  e  i  nepoti . 
Né  era  men  tenero  verso  gli  amici,  un  de* 
quali,  cioè  il  Ruzzante,  visse  lungamente 
in  sua  casa,  come  anche  il  Falconetto,  di 
cui  servivasi  nelle  sue  fabbriche;  e  sappia- 
mo ch'egli  voleva  esser  sepolto  insieme  con 
loro,  acciocché y  scrive  il  Temanza  nella  vi- 
ta del  Falconetto,  i  corpi  di  coloro  non  fos- 
sero ne  meno  dopo  morte  disgiunti ,  gli  a- 
nimi  de'  quali  V  amicizia  e  la  virtù  aveano 
legati  insieme  vivendo .  E  parlando  allo  Spe- 
roni della  felicità  sua ,  dichiara  ;  che  sol  Io 
rende  infelice  il  non  badar  che  fan  gli  uo- 
mini ai  suggerimenti  suoi,  perchè  gli  amici 
perderebbe  più  tardi ,  se  ci  badassero  .  Sic- 
ché y  a  conchiudere  y  io  non  ho  altro  contra- 
rio y  se  non  la  morte  degli  amici  y  che  mi 
tengono  in  continua  infelicità  .  Così  egli 
stesso.  Ciascun  vede  come  quest'ultima  fra- 
ee  discordi  dall'altra  che  la  morte  de*  pa- 
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renti  ed  amici  non  gli  dava  noja  che  nel 
primo  moto  :  onde  pigliandole  ambedue  con 
la  debita  discrezione ,  e  1'  una  con  V  altra 
temperando,  diremo;  eh* egli  sapea  ramma- 
ricarsi, ma  vincersi  ancora,  ed  usar  fortez- 
za ;  sapea  farsi  filosofo  senza  cessar  d' esser 
uomo:  che  è  la  più  bella  d'ogni  filosofia. 
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Mura  mihi  et  rìgui  pìaceant  in  vallibus  arane s, 
Flumina  amem ,  syhasque  inglorìus . 

VIRGILIO  .  Georg,  lib.  ii. 

yj'M  uomini  di  un  valore  in  qualche  di- 
sciplina no»  ordinario  ,  ai  quali  la  debita 
giustizia  da'  contemporanei  si  renda  ,  son 
così  pochi ,  che  io  non  so  come  alcuni  , 
benché  sensati ,  si  lascino  riscaldar  tanto 
all'amor  della  gloria,  e  tanto  s'affannino 
per  ottenerne  almen  qualche  raggio  .  È  giu- 
sta la  posterità.  Infelice  consolazione  !  Che 
gioveranno  a  te  quelle  lodi ,  delle  quali  non 
potrai  avere  alcun  senso?  Puoi  gustare  in 
vita  anticipatamente  quella  immortalità  del 
nome  ,  che  sai  dover  conseguir  dopo  mor- 
te .  Ma  poiché  l'idea  d'un  bene  tanto  ci  può 
dilettar  veramente,  quanto  crediam  che  da 
quel  bene  solleticati  verremo,  che  altro  dee 
dirsi,  senonchè  questo  desiderio  d'esistere 
nelle  altrui  menti  soltanto ,  questa  sete  d'u- 
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na  eredità  ,  che  Taccogliere  non  possiamo  , 
è  uno  splendido  ed  utile  errore ,  per  cui  le 
fatiche  de'  trapassati  contribuiscono  ai  pia- 
ceri ,  e  alle  comodità  de'  viventi  ? 

Funesta  anche  iii  proposito    della   gloria 
è  la  scoperta  del  vero  .  Lo  scrittor  giovine, 
e  d'esperienza  privo,  sembra  credersi   egli 
solo  infiammato  dall'  amor  della  lode  :  ma 
s'egli  desidera  l'applauso  degli  altri  ,  la  va- 
nità degli  altri  non  è  men  pronta  a  negar- 
glielo .  Parrebbe  che  il  piacere  ,  ch'egli  de- 
sta ne'  suoi  lettori ,  dovesse  consolar  questi 
del  dolore  di  commendarlo  :  ma  questi  let- 
tori non  si  pregiano  di   vilipender    pubbli- 
camente queir  opera  ,  che  formò  le  delizie 
scerete  della  lor  solitudine? 

Felice  nel  suo  inganno  quel  giovinetto 
non  sa,  che  con  tre  spezie  di  persone  ha 
egli  a  fare  particolarmente  :  con  gli  artisti  , 
i  quali  lo  invidiano;  con  gli  uomini,  che 
si  piccan  d' ingegno  ,  ma  che  inabili  a  mo- 
strarlo scrivendo ,  quelli  vorrebbero  tirar  giù, 
che  scrivendo  s'innalzano  sopra  loro  }  e  con 
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gl'ignoranti,  di  cui  non  avrebbe  mai  cre- 
duto sì  grande  il  numero  ,  e  nel  cui  nu- 
mero colui  possiam  mettere  ancora  ,  il  qua- 
le ,  perchè  conosce  un'arte,  ch'egli  coltiva, 
crede  poter  giudicare  di  quelle,  che  non 
intende .  Rimane  una  quarta  spezie ,  ma  scar- 
sissima ,  d'uomini  non  men  giusti  che  in- 
telligenti :  tra'  quali  se  havvi  alcuno  ,  che 
trovando  nell'  eccellente  opera  d' un  contem- 
poraneo una  macchia,  desiderasse  di  cuore  , 
che  tal  macchia  sparisse  ,  ah  questo  è  l'uo- 
mo, ch'io  vorrei  per  amico! 

Parlo  de'  contemporanei  ,  tra'  quali  tu  vi- 
vi .  Perchè  gli  stranieri  ti  avranno  forse  in 
gran  pregio,  ed  alcuno  sotto  un  diverso 
cielo  bacerà  forse  quella  pagina,  che  da' 
tuoi  concittadini  non  curasi  punto  .  Ma  que- 
st'approvazione rimota,  di  cui  non  sai  nul- 
la ,  è  per  te  ajBPatto  sterile  e  vana ,  formando 
i  lontani  una  posterità  di  luogo,  ch'equi- 
vale a  quella  di  tempo.  E  cosi  non  dico 
né  pure  ,  che  nella  sua  patria  ed  in  vita 
non   ottenga  qualche  uomo    la    ricompensa 
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da  lui  meritata;  ma  rarissimo  è  il  caso,  e 
quest'uomo  non  sarà  mai  taato  grande  ,  che 
più  ancora  che  grande,  fortunato  non  s'ab- 
bia a  dirlo. 

Forse  non  sono  così  pochi  coloro,  clje 
godono  in  vecchiezza  di  molta  fama  :  sìa. 
che  questa  età  ,  veneranda  e  débole  insie- 
me, disarmi  alquanto  l'invidia;  sia  che  l'in- 
vidia si  sforzi  a  un  sentimento  di  giustizia, 
che  già  dee  durar  poco  ,  o  invece  s'abban- 
doni a  uno  studio  di  crudeltà  ,  quasi  per 
rendere  all'  uomo  più  felice  la  vita  al- 
lor  ch'egli  è  per  abbandonarla.  Comunque 
sia  (  lasciando  che  la  morte  non  aspetta 
sempre  una  fama  sì  tarda  )  non  veggio  il 
gran  bene,  che  da  questa  derivar  possa  . 
Certo  non  par  questa  da  desiderarsi  ,  se  non 
quanto  più  cara  e  più  bella  ci  rende  la  vi- 
ta: quindi  1' uom  saggio,  lungi  dal  propor- 
sela come  fine  ultimo  delle  azioni ,  la  re- 
puta un  mezzo  piuttosto;  e  fine  considera 
que'  comodi  e  piaceri  che  ne  risultano  ,  e 
più  ancora    l'opportunità  di   promovore   il 
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bene  altrui,  d'esser  utile  agli  amici,  alla 
patria,  alla  società  .  Che  giova  dunque  Tac- 
quistare  allora  questo  strumento  ,  che  non 
abbiam  piìi  forza  d'  usarlo  ,  e  che  siam  por 
discendere  ,  attori  stanchi  ed  inabili  ,  dalla 
scena  del  Mondo? 

Né  io  grà  intesi  parlare  di  certe  frivole 
celebrità  passeggiere  ,  che  un*  arte  ben  nota 
rapisce  assai  facilmente  ,  ma  delle  quali  è 
gran  maraviglia ,  come  l' uomo  appagar  si 
possa.  Quanti  non  si  credon  famosi,  perchè 
lodati  vengono  dagli  amici ,  o  perchè  nel 
postjo,  in  cui  sono ,  godono  di  quegli  onori  , 
che ,  offerti  a  tutti ,  non  adornano  alcuno  ? 
Perchè  i  giornalisti  mettono  in  cielo  un  lor 
libro?  Perchè  nelle  radunanze  accademiche 
riscuotono  applausi  alla  buona  creanza,  o  al 
cattivo  gusto  dovuti  degli  ascoltanti?  Perche 
piacciono  le  lor  commedie  a  una  gente ,  che 
tutto  r  anno  batte  le  mani  a  quanto  imma- 
ginar si  può  di  più  assurdo  ,  e  scrivere  di  più 
barbaro  ?  Oltreché  ,  se  di  nobile  stirpe  sono, 
non  s' accorgono  miserabili    quanto   spesso 
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nello  scrittore  corteggiato  venga  il  signore  , 
non  solamente  dai  parassiti ,  ma  talvolta  e- 
Eiandio  da  personaggi  gravi ,  che  adopera» 
così  per  bene  dell'arti  ;  tentando  di  fare  al- 
meno un  buon  Mecenate  di  colui,  che  non 
ha  saputo  farsi  egli  autor  buono .  Piccole  ce- 
lebrità, dalle  anime  piccole  solo  desiderate, 
celebrità  oscure,  e  spesso  riconosciute  per 
tali  col  tempo  anche  da  chi  sen  compiacque, 
operando  al  fin  l'esperienza  ciò  che  la  ragio- 
ne non  seppe,   ma  disprezzate  subito  dal  sa- 
piente ;  il  qual  considera  quella  solo  ,  che 
qualche  cosa  di  grande  e  di  raro  lo  costitui- 
sce   agli  occhi  della  nazione  :    ma    perchè 
questa   è    incertissima ,   perchè  quel   posto  , 
ch'egli  occupai  dovrebbe  in  vita  ,  e  con  la 
persona  ,  non  sarà  probabilmente  occupato, 
per  così  dire,  che  dalla  sua  Ombra  ;  né  pur 
dietro  tal  fama  il  sapiente  s'affanna  nel  tem- 
po stesso  ,  che  bella  la  lascia  essere  ,  comò 
convenir  può  della  beltà  d'una  donna  ,  di 
cui   detestar  dee  la  bizzarria  »  Tìncostanza^ 
e  la  perversità. 
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Ma  si  può  egli ,  senza  il  desiderio  di  que- 
sta fama ,  coltivar  con  piacere  V  arti  e  le 
scienze  ?  Ben  mostrerebbe  aver  di  queste 
un  assai  debole  e  falso  concetto  chi  ne  du- 
bitasse .  Non  sono  forse  abbastanza  belle  in 
sé  stesse  ,  onde  amarle  per  quel  diletto  , 
che  si  trae  sempre  grandissimo  dalla  lor 
compagnia?  Non  tornerà  piacevolissima  la 
contemplazione  di  quelle  verità ,  di  cui  si 
compongon  le  scienze,  che  diconsi  matema- 
tiche? Non  la  magnificenza  e  ricchezza  del- 
l'astronomia,  e  la  considerazion  di  quel- 
Tordine,  che  regna  nell' Universo  .^  Ed  il 
fisico  ,  il  chimico  ,  il  naturalista  non  si  tro- 
va sempre  in  mezzo  ad  oggetti  d'  altissima , 
e  giocondissima  maraviglia  ?  Che  se  inter- 
rogheremo coloro,  che  si  danno  alle  sotti- 
lità della  metafisica,  o  alle  ricerche  stori- 
che, ed  erudite;  risponderanno,  che  an- 
che in  quelle  probabilità,  in  quelle  veri- 
simiglianze  s'  affaccia  a  lor  sempre  una  sin- 
golare bellezza  .  E  quelle  arti ,  che  si  dico- 
no belle?    E  quelle    lettere  che    amene  si 
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chiamano  ?    Si    dicono  ,    sì    chiaman    tali 
per    nulla?   Quanto    non    è    grande,  anche 
senza    pensare     ai     lettori  ,    il     piacer     di 
versare ,    per    dir  così  ,    la  tua    anima    so- 
pra   una    carta ,    e    dar    visibilità    e   corpo 
a'    tuoi   sentimenti  ?     E     lasciando    anco- 
ra   r    esercizio    dell'    arte  ,    esercizio     de- 
lizioso   sempre  ,   se    dell'  arte    innamorato 
sei    veramente ,    è   egli    facile    trovar    nel 
gran    Mondo    un    diletto    da    contrapporre 
a     quello    d'     una    bella     e     commovente 
lettura  ?    Chi    è    che   s'   abbia    il    coraggio 
di     dirmi    :     Ascolta     me     piuttosto     che 
Platone    ed     Omero  ,    piuttosto    che    Tul- 
lio   ed    Orazio  ?     Lascia     di    udire    i    la- 
menti    d'    Edipo    e   di   Filottete,    e    vieni 
ai     nostri     teatri  ?     Vieni    a    ridere    nelle 
adunanze    nostre  ,    e    lascia     di     piangere 
con    Didone    e    con    la    madre     d'  Euria- 
Io  ,     di     rammaricarti    con    Bradamante  , 
di    sospirar    con    Erminia  ?    Prendi    questa 
nuova   raccolta  per   nozze  ,   e  deponi   que' 
sonetti     e     quelle    canzoni    del     tuo     Pe- 
e 
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trarca?  Non  parlo  di  quel  conversare  con 
tanti  personaggi  illustri  dell*  antichità,  fi- 
losofi ,  capitani ,  legislatori ,  oratori ,  ed  ar- 
tisti d*ogni  maniera,  ne'  più  bei  tempi 
della  Grecia ,  e  di  Roma  ,  vivendo  in  certo 
modo  ne*  secoli  scorsi ,  e  così  dilatando 
prodigiosamente  la  nostra  esistenza  ,  delle 
cui  angustie  a  torto  si  lagna  chi  non  usa  , 
come  i  bruti,  che  del  presente. 

Quindi  aveva  ragion  di  scrivere  il  gran 
Tullio  appunto  ,  che  nelle  cose  stesse,  che 
s'  imparano  e  si  conoscono ,  trovansi  gli 
allettamenti,  onde  a  impararle  e  a  cono- 
scerle noi  Siam  mossi  * .  Aggiungasi  il  fine 
d'ornar  sé  medesimi ,  d'esercitar  lo  spirito 
e  il  cuore ,  e  di  perfezionare ,  quanto  è  in 
noi ,  la  nostra  natura .  E  forse  picciola 
soddisfazione  quella  d'  un  uomo ,  che  sen- 
tendosi   da    un    libro   sublime,  o    patetico 

*  Quocirca  intelligi  necesse  est  in  ipsis  re- 
bus ,  quce  discuntur ,  et  cognoscuntur ,  invita^ 
menta  inesse  ^  quibus  ad  discendum  cogno- 
scendumque  moQeamur .  De  Fin.  lib.  v. 
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fortemente  commosso,  s'accorge  d'un' ani- 
ma in  sé  stesso  per  nulla  volgare,  e  d'un 
senso  particolarmente  squisito  ?  D'  un  uo- 
mo ,  che  oltrepassa  con  le  sue  meditazioni 
quel  segno  ,  a  cui  la  più  parte  né  giunge 
pure;  che  distingue  i  gradi  infiniti  della 
probabilità;  che  scopre  rassomiglianze  tra 
quelle  cose ,  ove  gli  altri  non  veggon  che 
diversità  ,  e  differenze  tra  quelle ,  ove  agli 
altri  non  si  presenta  che  rassomiglianza? 
Ed  in  faccia  a  questi  beni,  che  sono  in 
noi ,  che  ninno  ci  può  contendere ,  che  è 
mai  quello ,  che  stassi  nelle  altrui  teste  ? 
Che  è  una  lode,  che  spesso  abbiam  co- 
mune con  persone  spregevoli ,  o  che  da 
persone  spregevoli  ci  vien  data  ?  Una  lode, 
a  cui  non  sappiam  mai  quanta  fede  prestar 
dobbiamo^  Si  dice  che  i  Re  non  possono 
sapere  il  vero .  I  soli  Re  ?  Qual  follia  ! 
Gli  uomini  tutti  non  fan  che  ingannarsi 
reciprocamente,  e  così  necessariamente  ad 
un  tempo  ,  che  non  sarebbe  unione  tra  lo- 
ro senza  questo  reciproco  inganno. 
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Ma  per  trar  dagli  studj  tutto  quel  bene  , 
di  cui  son  capaci ,  confessiamo ,  cV  esser 
fatti  dovrebbero  altrimenti  da  quello ,  che 
in  generale  costumasi .  Lo  studio  dell*  uo- 
mo ,  dell'  origine  sua  ,  del  suo  fine  dovreb- 
b*esser  il  più  coltivato  di  tutti ,  ed  è  il  meno. 
Ut  nemo  in  se  se  tentai  descendere  ^  nemo  ! 
Sarà  forse  dalla  mineralogia ,  o  dalla  bota- 
nica, sarà  stillandomi  il  cervello  sopra  una 
lapida  ,  o  sfibrando  gli  occhi  per  entro  una 
pergamena,  eh* io  imparerò  a  frenare  i  de- 
siderj  e  i  timori ,  a  perdonare  gli  altrui  di- 
fetti ,  a  non  lasciarmi  vincere  all'  ira  ?  Lit- 
tercB  nihil  sanantes  .  Saprò  come  s'  ami  la 
patria  ,  V  amico  ,  la  sposa  ,  studiando  come 
si  nutra  una  pianta ,  si  formi  un  metallo , 
si  trasformi  un  insetto?  Non  faciunt  bonos 
ista  y  sèd  doctos ,  Quel  chimico  tutto  ana- 
lizza ,  fuor  che  sé  stesso  .  Ecco  un  geome- 
tra ,  che  tutto  misura  ,  eccetto  quelle  cose  , 
cbe  più  gli  appartengono  ;  eccetto  il  curvo 
ed  il  retto  delle  operazioni  umane  :  un  ana- 
tomico ,  che  tutto  studia  nell*  uomo,  fuori 
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che  r  uomo .  Ed  al  veder  la  cura  ,  con  cui 
va  taluno  spiando  ì  costumi  de'  più  vili 
animaluzzi ,  non  si  direbbe  eh*  egli  crede 
d'  avere  un  giorno  a  conversare  con  loro  ? 
Benché  io  rispetti  qualunque  scienza , 
difficilmente  m'indurrò  a  pensare  ,  che  l'uo- 
mo sia  stato  posto  nel  Mondo  per  numerar 
li  17825  occhi  d'  una  farfalla.  La  cogni- 
zion  religiosa  e  morale  dell'  onesto  e  del 
turpe,  della  storia  dell' uman  genere  ,  e  di 
que'  fatti ,  onde  acquistano  solidità  le  opi- 
nioni ,  e  divien  palpabile  il  vero ,  mi  sem- 
bra d'  uso  frequente  nella  vita  e  costante , 
più  che  tutt'  altro  .  La  prudenza  e  la  giu- 
stizia camminano  per  tutti  i  tempi  ed  in 
tutti  i  luoghi  ;  ma  solamente  per  caso  altri 
si  dà  alla  fisiologìa  ,  o  ali*  idrostatica  ;  ed 
ove  son  puramente  volontarie  le  specula- 
zioni di  questa  spezie  ,  necessario  è  lo  star 
con  noi  stessi,  e  con  gli  altri,  necessario 
il  conoscer  le  nostre  relazioni  con  gli  al- 
tri ,  e  con  chi  ci  creò  ,  e  i  doveri ,  che  im- 
periosi sorgoo  da  quelle . 
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Ma  guardiamci  dal  far  tali  studj  ,  come 
fatti  vengono  dalla  più  parte  .  Il  chimico  , 
il  geometra  potrebbe  cessare  d'  esser  uomo  , 
e  restar  grande  nell'  arte  sua  .  Ma  non  è 
così  di  quelle  facoltà,  le  quali,  se  dallo 
spirito  non  cadon  nel  cuore  ,  fanno  più 
torto,  che  onore,  a  quello  spirito,  in  cui 
rimangono  .  Quanti  non  insegnano  la  virtù  , 
che  sarebbero  desolati  d*  averla  imparata  ? 
guariscono  tutti  dalle  false  opinioni,  fuor- 
ché sé  stessi  ?  studiano  nell'  umana  natura  , 
giacché  bisogna  pur  disputarne  ,  e  mostrar 
d'intenderla:  ma  desideran  veramente  di 
conoscer  sé  medesimi  ?  io  credo  teman 
piuttosto .  Proponete  ad  un  di  costoro  o 
d*  esporre  que'  paradossi ,  che  dal  Mondo 
verranno  applauditi  senza  andarne  persuaso 
egli,  o  di  recare  in  mezzo  quelle  opinioni  , 
di  cui  è  intimamente  convinto,  con  peri- 
colo che  il  Mondo  non  gli  batta  le  mani , 
egli  sceglie  il  primo  :  non  è  il  vero  che  gli 
sta  a  cuore ,  é  la  fortuna  del  libro  suo  . 
Chi  è  colui  ?  Un  erudito  .  Non  uscì  dalla 
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bocca  d*  un  celebre  antico  alcun  savio  det- 
to ,  eh'  egli  noi  ripeta  ;  non  fa  scritto  un 
luminoso  ammaestramento  ,  che  noi  ricordi  ; 
non  ricorda  un'  eroica  azione ,  che  non 
r  esalti;  viene  il  tempo  o  di  pronunziar 
qualche  savio  detto ,  o  di  dare  qualche  buon 
consiglio  ,  o  di  fare  qualche  azion  buona  : 
egli  rimane  al  di  sotto  de'  pia  ignoranti  . 
Ma  l'ignoranza  stessa  non  è  men  brutta? 
Che  giova  tanta  investigazione,  se  di  quel- 
lo ,  che  andiam  raccogliendo  su  questo  o 
quel  libro ,  non  ci  nutriam  veramente  ,  non 
l'assimiliamo,  noi  convertiamo  in  succo  e 
sangue,  e  nella  propria  nostra  sostanza? 
Che  è  questa  scienza  posticcia ,  che  sta  su 
l'animo,  come  sul  corpo  la   veste? 

Un  altro  fa  le  delizie  sue  de'  poeti .  De- 
lizie infelici ,  se  non  passa  più  là  della 
frase  e  del  numero  ,  se  da  quella  viva 
pittura  di  costumi  e  d' affetti ,  di  vizio  e 
virtù  ,  non  impara  a  farsi  più  avveduto  e 
più  saggio.  Che  direm  di  quelli,  che  tanto 
affatican8Ì,a  fine  d'imparar  molte  lingue? 
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Quasi  fosse  bello  il  poter  dire  in  molte  favelle 
ciò ,  che  non  merita  forse  d* esser  detto  in  nin- 
na .  E  quelli  che  si  danno  in  vecchiezza  allo 
studio  d'  una  lingua  nuova?  Non  è  di  questo 
eh'  io  loderò  T illustre  Catone  .  Alla  lingua 
Araba  diede  opera  nelT  età  d'  anni  ottanta 
il  Cardinal    Olivieri  ;    per    morire    scolare  , 
dice  il  Boccalini,  E  il  sudare  intorno  alla 
propria    lingua ,   quando    non    sei    pia  per 
usarne  ?   L'  Algarotti   poco  prima  della  sua 
morte,  e  dopo  stampate  più  volte  l'opere 
sue,  ringrazia  la  sua  tosse y  che  V  ha  con- 
dotto nel  bel  paese  di  Toscana ^  ove  potrà 
attignere  al  fonte  d' ogni  grazia  e  di  ogni 
hel  parlare:    quella    tosse ,    che    condotta 
r  ha   nel    sepolcro.    Ne'  suoi    ultimi    anni 
interrogato  Francesco  Zanotti   a  che   s'  ap- 
plicasse ,  rispose  alla  propria   lingua  ,  che 
non  mi  pare  ancora  di  saper  bene .  Ma  la 
credea  egli  necessaria  per  V  altro  Mondo  ? 
Un  altro    regola    i  suoi    studj    in  modo , 
da    poter    fare    spicco    ne'  circoli,    e  abba- 
gliare almeno  ì  semidotti  e  le  dame .  Egli 
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legge  Platone  ,  non  vitce  ornandce  ^  sed  lin- 
guce  orationìsque  comendce  gratta^  nec  ut 
modestior  fiat  y  sed  lepidior  .  Cerca  parti- 
colarmente di  quello  arricchire ,  che  può 
mettere  in  mostra  più  facilmente  ,  e  non 
tanto  si  cura  d*  essere,  che  di  parere  . 
Ha  ,  per  dir  così  ,  due  esistenze  :  una  in  sé 
medesimo  ,  della  quale  non  fa  verun  con- 
to; un'  altra  nello  spirito  altrui  ,  e  di  que- 
sta è  veramente  sollecito  :  si  contenterebbe 
di  mentire ,  tradire  ,  tremare ,  per  esser 
creduto  veritiero,  fedele,  tranquillo. 

Ben  diverso  è  quell'  uomo  ,  che  non 
tanto  s'  industria  di  piacere  agli  altri  , 
quanto  a  sé  stesso  .  No ,  non  è  vero  eh'  e- 
gli  scriver  non  possa  ,  senza  pensare  a'  let- 
tori suoi.  Come?  Potrà  uno  trovarsi  lie- 
tissimo ,  compiuta  che  ha  un'  azion  buona  ; 
e  noi  potrà  ,  terminato  che  abbia  un  bel 
libro  ?  Né  disprezza  già  quelle  scienze  ,  di 
cui  ho  parlato,  anzi  le  coltiva  anch'esse, 
ma  così ,  che  sembran  più  belle ,  e  più 
degne  della  compagnia  di  quell'  altre   suo 
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discipline  più  necessarie  e  più  alte  .  Non 
si  contenta  dunque  di  determinare  con 
precisìon  sottilissima  il  sito  d*  uti  astro ,  né 
s*  applica  a  conoscere  i  movimenti  de*  cor- 
pi celesti,  come  farebbe  degP  ingegni  e 
delle  ruote  d*  una  macchina ,  che  avesse 
punto  la  sua  curiosità  :  ma  osservando 
quelle  maravigliose  corrispondenze  ,  quella 
generale  armonia,  abbandonerà  l*  anima 
alle  più  nobili  e  sublimi  contemplazioni , 
a  quell'  estasi ,  a  que'  rapimenti ,  che  in 
lui  desterà  la  lucida  e  mobile  architettura 
dell'  Universo .  Non  solo  prima  di  conoscer 
r  indole ,  o  ciò  che  istinto  si  dice  degli 
animali,  prima  de' costumi  d'un  augello, 
o  d'  un  pesce ,  studiar  vorrà  le  nostre  in- 
clinazioni ed  i  nostri  affetti;  ma  un'erba, 
un  fiore  ,  un  insetto  gì'  insegnerà  con  una 
eloquenza ,  cui  quella  non  giunge  delle 
scuole  ,  e  delle  accademie  ,  gì'  insegnerà 
Dio  ,  eh' egli  trova  sempre  sotto  il  ferro  ana- 
tomico, sotto  la  microscopica  lente,  in  ogni 
angolo  della  terra  e  del  cielo ,  e  così  su  le 
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dipinte  ale  d*una  farfalla,  come  nelle  acu- 
tissime elissi  d'una  cometa  .  Perchè  s'  egli 
è  vero ,  che  tutte  le  scienze  han  la  lor  bel- 
lezza ;  senza  la  considerazione  ciò  non  o- 
stante  delle  relazioni ,  che  tra  quelle  cor- 
rono ,  e  noi ,  senza  quella  generale  filosofia  , 
che  le  penetra,  scalda,  sublima,  sono  forse 
altro  che  un  puro  lavor  meccanico ,  una  ste- 
rile e  fredda  meditazione,  la  quale  scorna  lo 
spirito  ,  nudo  però  lascia  il  cuore  ,  e  nulla 
fa  a  quella  perfezion  morale  ,  eh*  esser  dee 
r  oggetto  primario  de*  nostri  studj  ?  Avido  è 
di  cognizioni  il  nostro  sapiente  :  ma  non  è  va- 
nità in  lui  la  sua  curiosità  .  Egli  entra  in 
nave,  viaggia  per  la  Grecia,  vede  P Egitto  , 
scampa  appena  da  cento  pericoli  di  mare  e 
di  terra; e  ritornando  pieno  delle  notizie  più 
rare,  ricco  de' più  curiosi  accidenti,  corre 
subito  a  chiudersi  nel  ritiro  inconsapevole 
d'una  solitaria  sua  villa  , 
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Me  vero  prìmum  dulces  ante  omnia  Musai. , 
Quarum  sacra  fero  ingenti  perculsus  amore  ^ 
Accipiant . 
.  X  VIRGILIO  .  Georg,  lib.  ii. 

^' 

.■■■.*■< 

XJa  poesia  mi  fa  passar  tante  ore  sì  piace- 
volmente, che  io  non  posso  non  averne  un 
alto  concetto  ,  senza  maravigliarmi  di  colo- 
ro ,  che  sentono  di  lei  altrimenti,  e  ch'io 
scuso  ;  perciocché  udendo  chiamar  poesia 
certi  versi  per  un  matrimonio ,  una  laurea  , 
una  monacazione ,  o  pedanteschi  e  servili  , 
o  licenziosi  e  barbari ,  e  forse  di  lei  non  sa- 
pendo altro,  se  non  merita  lode  la  loro  igno- 
ranza, non  è  però  da  biasimare  il  giudicio  . 
S'abbiano  le  città  questa  poesia:  i  campi 
ne  vantano  un'  altra,  che  certo,  ove  sap- 
piasi coltivarla,  è  molto  più  bella . 

La  solita  querela  ,  che  si  muove  centra 
quest'  arte  di  tutte  la  più  difficile  ,  è  della 
poca  sua  utilità  :  ma  coloro,  che  di  ciò  Pac- 
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Cusano  ,  mostran  non  conoscer  punto  né  la 
natura  della  poesia ,  né  quella  dell*  uomo^i 
Perchè  Tuomo  ricever  possa  gli  ammaestra- 
menti de' filosofi  ,  convien  che  la  sua  ragio- 
ne sia  stata  prima  coltivata  non  poco  e  di- 
sposta y  e  la  più  parte  degli  uomini  non  ha 
né  tempo, né  comodo  di  dare  alla  sua  ragio- 
ne questa  coltura.  Ma  y' è  un' altra  facoltà 
in  noi,  che  per  sé  medesima  si  disviluppa, 
e  dicesi  fantasia.  Se  dunque,  riducendo  al 
materiale  V  astratto  ,  e  dando  corpo  ad  ogni 
pensiero, io  parlerò  ai  sensi  ,  e  alla  fantasia, 
e  quindi  al  cuore  ;  chi  non  m'  intenderà  ? 
Chi  non  potrà  ricever  quelle  lezioni,  ch'io 
gli  presento  in  tal  modo  ,  aggiungendovi  la 
magia  del  numero ,  dalla  cui  forza  vien  l' uo- 
mo naturalmente  rapito  ? 

Ma  concedasi  ancora,  che  tutti  d'una  cer- 
ta istruzione  scientifica  capaci  sieno.  Basta, 
io  domando ,  per  seguire  il  vero ,  conoscerlo? 
Ohimè  ,  che  gli  uomini  si  trovano  troppo 
spesso  nel  caso  della  Medea  d' Ovidio , 
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i^ideo  meliora  ,  prohoque  ^    . 

Deteriora  sequor     .... 
Veggo  il  meglio^  e  V  approvo  ;  e  il  peggio 

(  seguo  . 
Bisogna  dunque  farlo  amar  questo  vero  ,  bi- 
sogna muover  gli  animi  ed  infiamnnarli  ;  e 
ciò  non  s'opera  uè  con  definizioni  e  divisio- 
ni accurate  ,  né  per  forza  di  sillogismi ,  o  di 
calcoli  .Se  quell'antico  filosofo  ,il  qual  dis- 
se, che  ove  la  virtù  si  mostrasse  sotto  aspet- 
to sensibile  ,  ciascuno  alle  sue  attrattive  re- 
sterebbe preso,  si  fosse  ricordato,  che  i  poe- 
ti sanno  appunto  d'un  corpo  visibile  in 
qualche  modo  vestirla  ,  non  gli  avrebbe  per 
avventura  sbanditi  dalla  sua  troppo  bella 
repubblica.  Non  v'  ha  cosa,  a  cui  non  si 
possa  condur  l'uomo  per  la  via  del  diletto  : 
non  v'  ha  spezie  d'  entusiasmo  ,  che  in  lui 
destar  non  si  possa  con  la  voce  focosa  ed 
invitta  dell' entusiasmo. 

Ma  lasciando  icnche  questo ,  io  domande- 
rei ,  se  utile  non  è  molto  ciò  che  diletta,  e 
se  gli  uomini  non  coltivan  molte  di  quelle 
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facoltà ,  che  si  dicono  utili ,  unicamente  per 
procacciarsi  i  lavori  di  quelle  ,  che  promet- 
ton  solo  di  dilettare  .  Certo  l'arte  più  utile 
è  r  agricoltura .  Ma  perchè  tanto  ti  studj  a 
migliorare  i  tuoi  campi  ?  Ciò  ,  che  ti  rendo- 
no, basta  al  tuo  vivere  onesto  ed  agiato. 
Con  quel  più  che  ne  ritrarrò ,  tu  rispondi , 
potrò  comperarmi  di  bei  quadri ,  di  buone 
statue, potrò  piantare  ed  ornare  un  giardino. 
Ma  non  è  egli  per  cagion  del  diletto ,  che  si 
vuole  il  quadro  ,  la  statua ,  il  giardino  ? 

Molti  confessano ,  che  la  tragedia ,  la  com- 
media ,  il  poema  epico  ,  la  satira  ,  o  il  ser- 
mone che  dir  vogliamo  ,  l'apologo  ,  o  sia  la 
favola,  esser  possono  di  qualche  utilità:  ma 
si  ridono  della  canzone,  del  sonetto,  del  ma- 
drigale, e  dell'epigramma.  Ed  a  questi  par- 
mi  dover  risponder  cosi.  Tutto  ciò  che  con- 
tiene {  qualunque  ne  sia  l'argomento  ,  pur- 
ché onesto  )  pensieri  o  grandi  e  sublìmi,  o 
delicati  e  gentili ,  o  profondi  ed  acuti  ,  e 
sempre  nobili,  scelti,  naturali,  veri,  ed  e- 
spressi  con  quanto  ha  una  lingua  di  garbo  e 
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forza  ,di  colorito  e  armonia,  che  è  come  di- 
re il  fiore  ,  la  quintessenza  del  pensare  e 
dello  scrivere  su  qualunque  soggetto  ;  chi 
potrà  credere  ,  che  far  non  debba  assaìssimo 
alla  coltura  più  squisita  ,  all'  ornamento ,  e 
alla  perfezione  così  del  cuore ,  come  dello 
spirito? 

Nondimeno  voglio  anch'  io  star  contento 
a  quella  definizione  ,  secondo  la  quale  è  la 
poesìa  un*  arte  di  verseggiare  per  fin  di  di- 
letto. Ma  un'arte,  che  parla,  e  si  serve  par- 
lando di  quanto  ha  di  più  possente  e  più 
vittorioso  la  lingua  dell'uomo  ,  può  ella  es- 
sere indifferente  mai  ?  Sarà  di  vantaggio  ,  o 
dì  nocumento  secondo  il  modo  del  maneg- 
giarla ,  come  avviene  di  quelle  arti  ancora  , 
che  diconsi  utili ,  anzi  come  d'ogni  cosa  nel 
Mondo  . 

La  definizion  sopraddetta  piacemi  anche 
per  questo,  che  mi  pair  sola  terminare  sen- 
z'altri  argomenti  quella  celebre  questione,  se 
possa  essere  poesia  senza  verso .  Non  direm 
poesia  il  Telemaco  ?  Noi  diremo  ,  perchè  la 
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poesia  è  arte  di  verseggiare.  Nel  tempo 
stesso  (così  amano  alcuni  di  confonderle, 
arti  tra  loro  ,  e  d'avviluppar  tutto  )  dicono 
non  esser  poesia,  ma  storia,  il  poema  di  Lu- 
cano ,  come  quello  eh' è  privo  di  favola  .  Ma 
perchè  s'introduce  la  favola?  Perchè  sì  cre- 
de che  renda  più  dilettevole  ,  più  bello  il 
poema  .  Questo  non  cesserà  dunque  d'esser 
poema  senza  essa  ,  ed  ove  diletti ,  sarà,  an- 
che senza  essa,  un  poema  bello  . 

La  cura  delle  definizioni  chiuderebbe  la 
porta  a  contese  infinite  .  Non  pare  incre- 
dibile, che  sul  fatto  appunto  della  poesia 
gli  uomini  non  s'intendano  ancora?  Giac- 
ché secondo  alcuni  il  diletto  è  fine  ,  e  se- 
condo altri  solamente  strumento  ,  e  fine 
l'utilità  .  Ma  negli  argomenti  più  famigliari 
e  triti  veggiam  la  medesima  discordanza  ; 
della  quale  cesserai  di  stupire  ,  quando  , 
finito  il  contrasto,  si  domandino  le  defi- 
nizioni: ciascuno  ha  la  sua.  Ma  guai  do- 
mandarle !  è  allora  che  apparisce  nel  suo 
maggior  lume  l'ignoranza  umana, 

/ 
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E  veramente  non  può  negarsi ,  che  dal- 
l' esser  le  idée  degli  uomini  così  poco  chia- 
re ,  distinte  e  fermate  ,  diminuiti  non  ven- 
gano molto  i  piaceri  del  conversare  ,  piaceri 
che  pur  tanto  si  esaltano  generalmente  . 
Quindi  mi  parve  sempre  aver  del  ridicolo  la 
compassione  di  tanti  per  colui  ,  che  vive  so- 
lo nella  sua  villa,  dicendo  esser  privo  affat- 
to di  società  :  perchè  quanto  è  grande ,  se- 
condo loro  ,  la  perdita  che  V  uom  fa  della 
lor  compagnia ,  altrettanto  disprezzano  ,  o 
non  consideran  punto  quella  degli  uomini  di 
contado  ,  tra  i  quali ,  e  i  tronchi  stessi  degli 
alberi ,  par  che  non  mettano  differenza  ninna. 

Ciò,  che  saper  bisogna  alFuoradi  campa- 
gna, a  formar  viene  tal  massa  di  cognizioni , 
che  può  dirsi  una  scienza  vasta,  a  rispetto 
della  profonda  e  generale  ignoranza  di  tanti 
uomini  della  città ,  dai  quali  nulla  hai  ad 
apprendere  ;  ove  da  quello  non  poco  puoi 
trarre,  che  degno  sia  della  tua  considerazio- 
ne ,  non  solo  in  agricoltura ,  ma  in  mecca- 
nica ancora, e  in  meteorologia.  Se  poi,  fuo- 
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ti  deir  arte  sua  ,  è  assai  ristretto  il  circolo 
delle  sue  idée,  queste  son  molto  più  chiare 
e  più  giuste,  che  in  una  gran  parte  del  po- 
polo cittadinesco  .  Del  che  si  veggono  due 
ragioni  :  Tuna  è  questa  ,  che  colui  che  eser- 
cita la  mente  in  un'  arte  ,  tien  sempre,  an- 
che fuor  di  essa,  più  discrezione  e  giudicio, 
che  non  quegli  che  lascia  in  un  totale  ozio 
le  sue  facoltà;  l'altra,  che  nel  contadino  il 
lume  naturale,  non  offuscato  dalle  infinite 
opinioni  torte  delle  società  umane  ,  ha  una 
forza  molto  maggiore .  Non  sa  il  contadino 
tante  cose  ,  cioè  non  sa  tanti  errori. 

Non  dirò  in  riguardo  al  costume,  che  le 
campagne  abbiano  quella  semplicità  ed  in- 
nocenza ,  ohe  veggiam  dipinta  nelle  storie 
de'  Patriarchi,  e  nell'egloghe  de* Poeti  ;  ma 
certo  men  guaste  deggiono  essere  delle  città. 
In  queste  la  libertà  del  pensare  ,  1'  ozio,  il 
lusso,  la  dissipazione,  1'  egoismo ,  ed  altre 
somiglianti  pesti  si  propagano  di  classe  in 
classe  dalle  più  alte  e  più  ricche  sino  alle 
più  abbiette  e.  più  povere  ;  ma  da   queste 
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non  passano  all'  ultima ,  cioè  a  quella  de'con- 
tadini  ,  che  vive  da  tutte  le  altre  affatto 
disgiunta  .  Poco  questi  nelle  città  si  ferma- 
no; e  i  signori  Italiani  non  vivono  nelle  cam- 
pagne abbastanza  ,  per  corromperle  col  loro 
esempio  ,  e  con  quello  de'  lor  domestici  . 

Quanto  alla  felicità,  con  piacere  io  mi 
ricordo  sempre  di  ciò ,  che  un  tratto  mi 
disse  il  Lavoratore  di  questi  campi .  Volli 
un  giorno  sapere  ,  se  da  qualche  desiderio 
tormentata  era  queir  anima,  che  pur  pa- 
reami  tranquilla,  e  ciò,  eh* io  dalla  sua  boc- 
ca e  fisonomia  raccolsi ,  fu  ,  eh'  egli  credea 
che  a  tutti ,  lasciando  ancora  il  bisogno  di 
vivere  ,  necessaria  fosse  1'  occupazione  ; 
ch'egli  aveva  osservato  ch'io  stava  su  i  li- 
bri ,  come  se  da  questi  trarre  io  dovessi 
la  mia  sussistenza,  esser  veramente  il  me- 
stier  suo  faticoso  assai ,  ma ,  avezzo  a  que- 
sto sin  da'  primi  anni ,  non  saper  quasi 
desiderarne  uno  men  laborioso,  e  bastargli 
che  l'anno  corra  in  maniera,  che  a  ri- 
maner non  abbia  al  di  sotto  .  Questo ,  non 
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SO  à'io  lo  chiami  o  Socrate  o  Seneca  cam- 
pagnuolo ,  ho  io  sotto  un  tetto  medesimo . 
Direte  voi  ancora  ,  abitanti  delle  città  ,  che 
non  passa  differenza  ninna  tra  un  conta- 
dino ,  e  il  tronco  d' un  albero  ? 

Ma  tu ,  voi  soggiungerete ,  non  vorrai 
comunicare  i  versi,  che  vai  facendo,  a 
cotesti  tuoi  villani  ,  benché  tanto  da  te 
pregiati,  e  converrà  che  ti  contenti  di  re- 
citarli alle  selve .  Ciò  sarebbe  un  gran 
male  per  que'  poeti  ,  che  non  possono  aver 
composto  un  sonetto,  senza  correr  tosto  a 
ficcarlo  nelle  orecchie  altrui  ;  non  lascian 
mai  di  far  sentire  la  loro  voce  nelle  radu- 
nanze accademiche  ;  sono  veri  incomodi  del 
secolo .  Io  ,  grazie  al  Cielo  ,  non  disturbo 
il  secolo  per  tal  cagione  ,  e  m' accusi  d'or- 
goglio chi  vuole,  e  dica  eh' io  serbo  le  cose 
mie  per  gli  orecchi  di  Gioire . 
Non    ego  nobillum   scriptorum    auditor  et 

ultor 
Grammaticas  ambire  tribus  ^  et  pulpita  di" 

gnor  : 
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Hinc  ilice  lacrimcB  .  Spissis  indigna  theatris 
Scripta  pudet   recitare  y   et  nugis  addere 

pondus  . 
Oltre  che  la  campagna  e  la  bella  stagione 
sono  a  me  presso  che  necessarie  per  det- 
tar versi .  Certo  io  trovo  molto  più  facil- 
mente le  rime  sopra  le  cime  degli  alberi , 
che  non  su  quelle  de'  campanili  ;  e  la  mìa 
picciola  vena,  che  nel  verno  rimane  ag- 
ghiacciata ,  non  iscorre  propriamente ,  che 
dall'equinozio  di  Primavera  fino  a  quello 
d' Autunno . 
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Tecum  etenim  longos  memini  consumere  soles^ 
Et  tecum  primas  epulis  decerpere  noctes  . 

PERSIO,  sat.  V. 

v>(amminare  in  fretta  per  uua  valle  fosca 
e  spaziosa,  e  vedersi  a  destra  e  a  sinistra 
cader  gli  uomini  dalla  morte  colpiti ,  ed 
ora  sparire  il  congiunto ,  o  il  compagno  ,  e 
quando  la  madre  ,  0  la  sposa ,  e  quasi  ad 
ogni  ^asso  aprirsi  una  fossa  davanti  a  noi , 
e  calcar  col  piede  quelle  ossa,  che  vesti- 
te scorgemmo  di  carne  amica  ,  e  finalmen- 
te piombar  noi  pure  nel  sen  d'  un  sepol- 
cro :  è  questa  la  vita  .  Orgogliosa  saviezza 
umana ,  che  hai  a  suggerire?  Genitori  ,  fra- 
telli ,  consanguinei  non  puoi  non  avere  ;  ma 
puoi  non  aver  la  moglie ,  i  figliuoli ,  V  ami- 
co .  Guardati  dunque  da  legami  così  perico- 
losi, così  funesti,  e  temi  di  gustare  quel- 
le dolcezze  ,  che  convertir  si  possono  in  a- 
maritudine  ed  in  veleno. 


\ 
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Questo  sarebbe  il  discorso  della  follia  • 
Destinati  a  vivere  in  un  Mondo,  ove  il  bene 
ed  il  male  vanno  ,  per  così  dire,  T  uno  a 
braccio  dell'  altro  ,  noi  dobbiamo  affrontarci 
con  r  uno  e  V  altro ,  seguir  la  natura ,  che 
e'  ingannerà  meno  che  i  nostri  sistemi  ,  e 
credere  che  potremmo  essere  più  infelici  per 
soverchio  studio  di  felicità. 

Certamente  non  vi  è  stato  di  contentezza 
per  l'uomo,  che  dal  solo  timore  di  veder 
perire  una  persona  cara  non  sia  grandemen- 
te turbato  .  Negli  stessi  momenti ,  in  cui  la 
veggiam  meglio  disposta  e  più  vegeta  ,  in 
cui  più  godiamo  del  bene  di  viver  con  lei  , 
morte  prepara  forse  il  fatai  dardo  invisibile, 
per  cui  dobbiam  perderla.  Direm  per  questo, 
che  sia  un  male  il  posseder  sì  cara  persona  ? 
No  :  diremo  ,  che  non  v'  ha  felicità  pura  e 
senza  mescolanza  per  1'  uomo  . 

O  Torelli  ,  sono  appunto  quattro  anni 
eh'  io  t'  ho  perduto  ,  e  mi  par  che  ciò  sia 
oggi  medesimo .  Dicono  alcuni  ,  che  in  que* 
momenti  primi  di  desolazione  e  di  pianto. 
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che  seguon  la  morte  d*  un  nostro  amico  , 
ci  sembra  che  non  sarà  mai  per  partire 
quella  oscurità ,  onde  coperto  ci  apparisce 
ogni  oggetto  ,  ma  che  si  vuol  pensare  ,  che 
quella  dee  finalmente  dar  luogo  ,  e  così  con- 
solarci :  il  qual  consiglio  ,  supposto  ancora 
che  ad  un  gentile  e  ben  trafitto  animo  con- 
venisse ,  non  so  poi  da  quanta  buona  espe- 
rienza sia  sostenuto.  Veggo,  che  dopo  qual- 
che tempo  sembrar  ci  dee  cancellata  quasi 
sotto  le  nuove  idee  ricevute  quella  ,  che 
prima  ci  affliggea  tanto:  ma  viene  il  mo- 
mento, in  cui  quelle  tracce  ,  che  parean 
chiuse  ,  si  riaprono ,  s*  allargano  ,  s*  internan 
di  nuovo ,  come  se  nuovo  accidente  insulti 
piaga  non  rimarginata  .  Viene  ,  e  non  di  ra- 
do ,  quella  circostanza  ,  in  cui  dicesi  :  Oh  s'e- 
gli fosse  vivo!  oh  s'io  l'avessi  qui  meco! 
Ed  ecco  nuovamente  ricoprirsi  agli  occhi 
nostri  d'  un  velo  tutta  la  natura  . 

No ,  non  ci  è  afflizione  piìi  traditrice  di 
questa  :  credo  d*  esserne  liberato ,  ed  im- 
provvisamente la  mi  veggo  intorno.  Quindi 
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il  dolor  della  perdita  d*un  amico  non  finisce 
mai  veramente  ;  ed  ogni  volta,  che  deside- 
riamo con  ardor  grande  la  presenza  di  lui  , 
pare  ch^'eglì  muoja  di  nuovo  . 

Pure  io  non  vorrei  per  cosa  del  Mondo 
non  aver  conosciuto  colui ,  che  or  piango . 
Non  solo  è  dolce  ed  utile  cosa  il  possedere 
un  saggio  e  fedel  compagno,  ma  eziandio 
r  averlo  già  posseduto .  E  vero  oh'  io  più 
non  r  ascolto  ;  ma  conobbi  così  la  maniera 
sua  di  pensare,  che  saper  posso  in  ogni  vi- 
cenda ,  com'  egli  mi  consiglierebbe  .  Ho 
nella  mente  il  suo  esempio ,  che  non  ho  più 
negli  occhi  ;  e  più  ,  che  1'  immagine  sua  di 
marmo  ,  abbraccio  la  figura  dell'  animo  suo. 
Sia  prosa ,  o  versi  quello  eh'  io  scrivo ,  io 
dico  :  Non  piacerebbe  a  lui  questa  idea , 
non  questo  giro,  non  questo  passaggio.  E  lo 
stesso  è  nelle  cose  della  vita  più  importanti 
assai,  che  quelle  della  letteratura:  Egli  mi 
avvertirebbe  di  fuggir  quel  ridotto  ,  di  tol- 
lerar quel  difetto  negli  altri ,  di  riserbar  la 
severità  per  me  stesso. 
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Quanto  non  ti  deggio,  o  Torelli!  Veg- 
gendo  tu  neiratnor  dello  studio  il  mezzo 
più  efficace  per  divertire  i  giovani  da*  va- 
ni e  pericolosi  piaceri ,  con  quanta  cura 
non  cercasti  tu  d'  inspirarmelo  !  Fu  per 
questo,  che  m'inducesti  a  far  cosa,  la 
quale  non  posso  dire  quanto  mi  spiacesse 
poi  d*  aver  fatta  :  ma  conoscendo  1'  inten- 
zìon  tua ,  odio  il  consìglio ,  ed  amo  il  con- 
sigliere ad  un  tempo.  M' inducesti  ad  usci- 
re in  istampa ,  credendo  eh'  io  non  potrei 
più  ritirarmi  da  un  campo,  in  cui  fossi 
entrato  pubblicamente  .  Vidi  ,  acquistata 
con  gli  anni  qualche  sperienza ,  vidi  quel- 
la follia  :  continuai  nella  stessa ,  perchè  , 
non  potendo  il  fatto  disfare,  ebbi  per  lo 
meglio  il  produrre  in  luce  cose  meno  im- 
perfette di  quelle  prime,  o  quelle  prime 
riprodurre ,  quanto  era  in  me ,  più  cor- 
rette . 

Io  non  parlo  così  né  per  una  soprab- 
bondanza di  modestia ,  né  per  un  senso 
di  scontentezza  .  Ma  che  è  mai  una  lode , 
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che  ottien  ciascuno,  perchè  ciascuno  ha, 
come  i  suoi  contrarj  ,  i  suoi  amici  ancora  , 
i.  partigiani  e  fautori  suoi  ,  che  son  del 
gusto  medesimo ,  benché  falso ,  e  tengon 
le  stesse  opinioni ,   benché  stravolte  ?  Una 

.  lode ,  a  cui  1*  uom  savio  non  saprà  mai 
quanto  credere,  finché  vi  sarà  amicizia, 
adulazione  ,  e  buona  creanza  nel  Mondo  ? 
Merita  ciò  la  pazzia  di  dire  agli  altri  uo- 
mini d'  esser  molto  da  più  di  loro ,  come 
tacitamente  dice  chi  esce  in  istampa?  de- 
litto, che  gli  uomini  non  perdonano  mai: 
onde  a  torto  ci  maravigliam  poi  di  quella 
censura ,  che  altro  non  è  che  vendetta . 
Studiandomi,  tu  mi  dirai,  di  far  sempre 
meglio ,  confonderò  gli  avversarj  ,  e  i  miei 

,  più  mi  s*  affezioneranno  .  Qual  errore  !  I 
nemici  s'  inaspriscono  ,  e  ti  si  rivolgon  con- 
tro più  fieri  ;  e  gli  amici  ,  quello  eh'  è 
peggio,  diventano  di  te  gelosi. 

Ma  questa  gelosia  ,  o  Torelli ,  tanto  me- 
no esser  potea  tra  noi  due,  quanto  che 
gli  stessi  affatto  non  erano  né  i  nostri  sta- 
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dj ,  né  la  nostra  età .  Dir  posso  anche  ri- 
spetto a  questa  ,  che  m*  eri  padre  ,  ed  ami- 
co ad  un  tempo.  E  tanto  meglio  posso 
dirlo,  che  il  padre  mio  m'avea  a  te  ,  poco 
prima  di  morire ,  caldamente  raccomanda- 
to: felice  pensiero,  che  mi  fece  stimare 
ancor  più  T  uno  e  l'altro,  e  mi  rendette 
più  cara  e  la  sua  memoria  ,  e  la  tua  per- 
sona. 

E  forse  fu  questa  differenza  di  studj  e 
d*  età ,  che  in  gran  parte  ne  generò  una, 
non  però  grande,  nella  maniera  nostra  di 
pensare ,  e  sentire  :  differenza  che  a  me 
punto  non  dispiacea .  So  bene  ,  che  gene- 
ralmente si  crede  ,  non  darsi  amicizia  vera 
senza  un'  analogia  perfetta  di  sentimenti  ; 
il  che  non  solamente  mi  sembra  falso ,  ma 
parmì  ancora  ,  che  allor  i'  amicizia  sia  mol- 
to men  bella .  Che  altro  veggiamo  allor 
nell'amico,  che  la  nostra  immagine?  Con- 
verrebbe cessare  d' amar  noi  stéssi ,  per  lui 
non  amare;  ovvero  non  è  l'amico  propria- 
mente che  amiamo,  ma  noi.  Io  voglio  che 
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r  amico  sia  un  altro  ;  ma  tale ,  che ,  sap- 
ponendo eh'  io  dovessi  non  esser  più  ciò 
ch'io  sono,  altro  non  desiderassi  d'essere 
in  tutto  il  genere  umano ,  che  lui . 

Differenti  essendo,  o  Torelli,  in   questa 
bassa  valle    le   nostre   vie  ,    tali    esser   do- 
veano  in  parte  i  modi  ancor  del  pensare  . 
Ma  se  diverse  furon  le  nostre  vie  in   que- 
sto Mondo  ,  oh  pQt:ess'  io  ,  al  momento  d'u- 
scirne ,  altra  strada  non    prendere ,  che   la 
tua  !  Tu  vi  lasciasti  forse   qualche   striscia 
di  luce;  ma  la  umanità,  da  cui  son  vela- 
ti i  miei  occhi ,  mi  toglie  il  vederla  .  Pos- 
sa io  trovarla ,  quando  senza  questi    occhi 
ci  vedrò  meglio  :  momento  che    forse   non 
è    lontano  .    Non    che    la  mia    salute   non 
siasi  rinforzata  alquanto  :  ma  che  è  mai  la 
vita?  Già  l'autunno  siede  su  questi  campi  ; 
già    tutta   la   natura   cominciò   ad   avvertir 
gli  uomini    del    lor  fine.   Va  scemando  la 
musica  ,  che    tacerà  in  breve ,  delle  fore- 
ste ;  le  quali  ,  variando  le  loro  tinte  ,  mo- 
stran    che  in   breve    non    ne  avranno  più 
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alcuna  :  le  foglie  appassite ,  onde  il  sen- 
tiero è  coperto ,  ritardando  talora  i  mìei 
passi,  fermati  ,  pajon  dir  fischiando  al  pen- 
siero, che  troppo  avido  si  stende  verso 
il  futuro  ;  e  gli  augelli  di  passaggio ,  pre- 
parandosi all'  immenso  lor  volo ,  mi  ri- 
cordan  ,  che  gli  uomini  su  la  terra  non 
son  che  passeggeri  e  viandanti .  O  alberi  , 
le  foglie  a  voi  torneranno  :  ma  tornerò  io 
a  voi  ?  Sì ,  lascerò  la  campagna  al  soprav- 
venir del  verno,  cioè  dappoi  ch'ella  m*a- 
vrà  lasciato  :  ma  s*  io  vivo  ,  tornerò  co'  ze- 
firi,  e  con  le  rondini,  il  giuro.  Tornerò 
a  goder  di  quest'  aere ,  di  questi  colori , 
di  quest'ombre,  di  questo  sole:  a  rivol- 
gere in  mente  ne'  miei  passeggi  la  forma  , 
o  Torelli,  dell' ^animo  tuo;  considerando 
principalmente  quel  desiderio  di  perfezio- 
nar te  stesso,  che  ti  portò  ad  ogni  scien- 
za ed  arte  ,  come  ad  ogni  virtù  ;  conside- 
rando queir  amor  generale  dell'  ottimo  , 
che  accuratissimo  esser  ti  fece  così  ne' tuoi 
studj  ,  come  nel    tuo    morale   contegno  ,  e 
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quel  senso  dell*  ottimo  in  ogni  cosa,  per 
cui  riusciron  classiche  le  tue  produzioni , 
e  classica  fu ,  se  posso  dir  così ,  la  tua 
vita. 
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Lucentemque  glohumLunx,  Titaniaque  astra 

Spiritus  ìntus  alìt . 

VIRGILIO,  ^neid.  lib.  vi. 


Mentre  i  miei  concittadini  si  stanno  se- 
duti ad  nna  scenica  rappresentazione ,  io 
godo  d'  altro  spettacolo:  di  quello  d*  una 
notte  serena  e  tranquilla  .  Conviene ,  a  ben 
goderne  ,  esser  nell'  aperto  d'  una  taciturna 
campagna.  Che  beltà!  che  magnificenza 
nel  cielo  !  Qual  ricchezza ,  qual  lusso  e 
pompa  di  maraviglie  sotto  V  apparenza  d'in- 
numerabili  diamanti  ,  che  fiammeggiano 
attaccati  alla  celeste  volta  !  E  quanto  non 
è  J'oave  questa  universal  quiete ,  quanto  non 
è  eloq:iente  questo  silenzio  della  natura, 
che  dormt^!  La  notte  ha  un  certo  che  di 
sublime  insie,?ie  e  di  dolce  ,  eh'  è  un  ve- 
ro incauto  dell'anima;  la  quale,  non  so 
se  più  aman?^  di  ciò    che    la   colpisce,    o 
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di  quello  che  la  intenerisce ,  allora  parti- 
colarmente sentesi  commossa,  che  si  desta- 
no in  lei  ad  un  tempo,  e  si  confondono  i 
sentimenti  teneri,  e  i  grandi. 

Ma  qnal  ordine  ,  quale  armonia  nella 
fabbrica  dell'Universo!  Quale  sapienza  nel- 
l'architetto i  Viaggiai  ,  mi  disse  un  filosofo, 
per  molte  parti  d'Europa,  e  di  molte  singo- 
lari e  forti  cose  fui  testimonio  :  ma  la  più 
strana  per  me  fa  il  vedere  un  celebre  a- 
stronomo,  chefacea  profession  pubblica  d'a- 
teismo . 

Dio  buono  !  con  quale  occhio  vedea  mai 
costui  muoversi  intorno  al  Sole  i  pianeti , 
or  più  veloci  ed  or  meno  ,  giusta  le  più 
invariabili  e  costanti  leggi,  e  con  tante  re- 
ciproche attrazioni  tra  loro  ,  e  tra  ciascun 
di  loro,  ed  il  Sole,  che  quindi  è  sforz-^^to 
a  cambiare  alquanto  di  luogo  contip^Qamen- 
te  ,  onde  quell'apparente  disordine ,  da  cui 
più  bella  emerge  e  più  r^aravigliosa  'la 
regolarità  di  tutto  il  si*;,tema  ?  Ma  questo 
non    era    abbastanza     grande    0^   magnifico: 
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comparve  un  uomo  nella  dotta  Inghilter- 
ra, il  quale,  data  una  perfezion  maggùare 
ai  Newtoniani  strumenti ,  scoperse  un  nuo- 
vo pianeta,  che  tanto  a  un  dipresso  è  più 
in  là  di  Saturno  ,  quanto  Saturno  dal  So- 
le gira  lontano  *  .  E  perchè  in  questo  se- 
condo spazio  sì  esteso  noil  crederò  essec 
qualche  altro  viaggiante  globo ,  che  si  tol- 
se finora  per  la  sua  uìinore  grandezza  ,  o 
luce ,  alla  vista  dell'  osservatore  Inglese , 
cui  non  però  si  tolse  il  globo  novello ,  che 
vince  in  chiarezza  Saturno  ,  benché  tanto 
più  ,  che  Saturno  ,  da  quella  general  fon- 
te della  luce  lontano?  Del  che  come  sarà 
lecito  lo  stupire  ,  se  Giove  ,  eh'  n*  è  disco- 
sto più  ancor  del  doppio  ,  che  Marte  , 
manda  nondimeno  più  lume  ,  che  non  fa 
Marte  ?  E  non  dee  venir  forse  la  maggiore 
o  minor  lucentezza,  più  che  dalla  distanza 


*  Altri  pianeti ,  come  ognun  sa ,  furono 
scoperti  dopo  la  prima  edizione  di  queste 
Prose . 


tÒO  II  ÌÉÉ  '-^  P  R  O  S  E 

del  Sole ,  dalla  qualità  particolare  del  cor- 
po celeste  ,  che  i  raggi  solari  più  o  men 
riceve,  più  o  men  ripercuote? 

E  tu,  o  bellissima  Luna,  tu  ancora, 
malgrado  delle  irregolarità ,  de*  capricci , 
per  dir  cosi ,  del  tuo  corso ,  tanto  più  gran- 
di ,  che  senti  sì  fortemente  V  attrazion  del- 
la terra  ,  e  quella  del  Sole  ad  un  tempo , 
dovesti  pur  sottometterti  finalmente  ai  cal- 
coli umani ,  né  già  più  ti  trovi  in  alcun 
sito  del  cielo,  che  gli  uomini  prima  non 
«appian  determinarlo  .  La  filosofia  par  con- 
venire sul  tuo  conto  con  la  mitologia:  ri- 
trosa per  lungo  tempo  ed  indocile ,  fu  New- 
ton il  vero  Endimione ,  che  alfin  ti  vinse. 
Ma  oggi  sei  tu  forse  inerte  e  agghiacciata, 
o  piena  ancora  di  movimento  e  di  vita? 
variano,  o  no,  le  tue  ineguaglianze  così 
nella  forma  ,  come  nella  grandezza  loro? 
s*  inganna  ,01^0,  chi  scorge  in  te  dei 
vulcani?  chi  non  ti  nega  un*  atmosfera?  in- 
fluisci tu  su  la  nostra,  e  sul  nostro  suolo, 
come  dominar  sembri  sul  mare  ,  attraendolo 
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a  te,  quasi  per  avvicinarti  alquanto  l'im^ 
menso  specchio  ,  in  pui  miri  te  stessa  ?  Mjfc, 
più,  che  r  andarti  con  mente  filosofica 
considerando,  mi  giova,  abbandonato  a' miei 
sensi ,  ricever  nell'  occhio  a  un  tempo  e 
neir  anima  ,  che  ti  apro  tutta ,  quella 
soave  e  nobile  melanconia ,  che  piove  dal- 
la tua  faccia  ;  massimamente  in  quest'ora, 
che,  r ardente  Sol  tramontato,  tu  ci  ri- 
doni il  suo  lume ,  ma  spogliato  della  sua 
fiamma,  ed  un  più  dolce  e  più  mansueto 
giorno  spargi  sopra  la  terra;  mi  giova  o 
vederti  passar  lentamente  dietro  quelle  nu- 
bi,  che  ora  mi  ti  celano,  ed  ora  scuopro- 
no ,  o  neir  azzurra  volta  serena  contemplar- 
ti immobile  e  trionfante,  mentre  cade  con- 
tinuo di  pallidetti  raggi  un  diluvio  ,  V  aria 
biancheggia  tutta  air  intorno,  e  il  colle 
ed  il  piano  si  mostrano  tinti  di  bella  luce 
argentina  . 

E  voi ,  o  lucidissime  stelle ,  onde  il  gran 
manto  della  notte  sembra  trapunto  ,  non 
siete  voi  forse  altrettanti  Soli ,  e  non  s'ag- 
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girano  intorno  a  voi  altri  sconosciuti  Mon- 
di  da  voi  animati,  che  voi  attraete,  e  da 
cui  siete  attratte,  attraendovi  anche  tra  voi 
medesime    scambievolmente  ?    Io    non    mi 
sazio    di   spaziar    colla    mente    tra   voi;  ed 
un  vile  atomo  osa  tutto  trascorrere  T  Uni- 
verso. Giungo  ad  Urano  ,  eh'  è  tanto    piìi 
in  là  di  Saturno  ,  e  non  ho  fatto    che    un 
breve    passo  :    entro    in    una    cometa ,   che 
volgesi  intorno  al  Sole  a  una  distanza   in- 
finitamente  maggiore ,    ed    ho  appena    co- 
minciato il  mìo  viaggio.  Passo  da  questa, 
ov'  è   il  nostro  pianeta ,  in  un'  altra  sfera , 
in  quella  di  Sirio  ,  che    non    è  forse    men 
grande  ;  e  da  questa  in  altra  ,  e  poi  anco- 
ra in  altra  ,  e  così  in  infinito  ;  poiché  innu- 
merabili  son  queste  sfere  ,  e  par  1'  Univer- 
so senza  confini  .  Che  immensità  !  il    cen- 
tro è  per  tutto,    la   circonferenza   in    niun 
luogo .    E    tutta   questa   gran    macchina   si 
muove  per  quel  solo  principio,  la  cui  for- 
za determina  il  cadere  d'  un  sasso  . 

Ma   tutti    que' Mondi    sono   essi  abitati? 
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havvi  una  spezie  pasticciare  di  creature  in 
ciascuno?  Quanti  diversi  ordini  di  natura 
e  di  provvidenza  !  quanti  disegni  profondi 
d'intelligenza  e  bontà!  Nell'uno  si  trovan 
per  avventura  enti  men  perfetti  di  noi , 
più  perfetti  nell'  altro  :  quelli  hanno  un 
numero  minore  di  sensi,  questi  un  mag- 
giore .  Nulla  però  immaginar  posso  fuor  di 
quello  ,  che  la  natura  mostrami  qui  :  pos- 
so immaginar  solamente  un  udito  più  o  me- 
no fino,  una  vista  più  o  meno  ampia,  uno 
spirito  più  o  men  comprensivo  ;  e  quindi , 
parlando  delle  nostre  arti ,  un' altra  eloquen- 
za in  parte  ,  un^  altra  musica ,  un'  altra  ar- 
chitettura .  Supponendo  poi  le  stesse  far 
colta ,  le  stesse  passioni ,  che  abbiamo  noi  ^ 
che  bel  Mondo  non  sarebbe  quello,  ove 
ci  avesse  questa  condizion  sola  ,  che  cia- 
scun coltivasse  il  talento  suo  proprio ,  e 
collocato  fosse  ciascuno  secondo  1'  indole 
del  proprio  talento  ?  O  abitanti  di  Giove , 
e  Saturno,  noi  degli  eclissi  de'  vostri  sa- 
telliti £acciam  tavole ,  che  voi  stessi  forse 
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non  siete  ancor  giunti  ad  avere  :  forse  in 
Venere  e  Marte  per  lo  contrario  il  nostro 
Galilei  sarebbe  un  fanciullo .  Quanto  in 
questi  pianeti  non  potrebbe  aver  portato 
innanzi  la  scienza  un  solo  strumento,  che 
rendesse  visibili  le  più  minute  parti  de'  cor- 
pi? Quanto  una  memoria  sì  vasta  e  tena- 
ce ,  che  i  pensieri  tutti  d'  un  filosofo  ,  e 
tutte  le  cose  da  lui  dette,  e  operate  da 
lui,  aver  gli  facesse  a  un  sol  tempo  pre- 
senti, come  in  un  quadro? 

Mirabilmente  perfezionate  si  sarebbero 
in  que'  due  globi  tutte  le  scienze  :  ma  se 
v'  ha  un  Mondo ,  nel  qual  le  nazioni  non 
vengano  a  guerra  tra  loro,  per  1'  ambizio- 
ne,  o  il  capriccio  di  chi  le  governa  ;  nel 
qual  gli  uomini  d' ogni  nazione  trovar  non 
possano  il  privato  lor  bene,  che  nel  ben 
generale ,  e  i  costumi  alle  leggi ,  1*  opinio- 
ne alla  ragion  non  s*  opponga  ;  ove  la  vir- 
tù sia  utile  a  chi  la  professa,  ed  amata  più 
che  tutt'  altro  la  verità;  ah  perchè  la  prov- 
videnza nascer  non  mi  fece  in  quel  Mondo  ? 
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Ma  se  le  parti  tutte  dell'  Universo  co- 
spirano a  formare  un  sol  tutto,  che  non 
può  quindi  far  senza  una  sola  delle  sue 
parti;  com'è  egli  dunque,  che  più  non  si 
veggono  alcune  stelle,  che  la  settima  del- 
le Plejadi  disparve  da  sì  gran  tempo?  Guar- 
diamci  dal  credere,  che  tali  stelle  non  sus- 
sistan  per  questo ,  che  non  le  veggiamo . 
Che  il  nostro  mare  abbia  coperte  le  più 
alte  montagne ,  che  V  Atlantide  sia  spari- 
ta ,  che  un  pianeta  rimanga  disabitato  e 
sterile ,  di  fecondo  che  era  e  animato  ,  tali 
vicende  possono  non  turbar  l' ordine  gene- 
rale: ma  se  un  Sole  si  spegne  e  sparisce 
dal  cielo  ,  che  sarà  di  tutti  que'  Mondi ,  che 
rotavano  intorno  ad  esso?  ove  li  traspor- 
terà quella  forza  centrifuga ,  che  solo  al- 
lor  regnerebbe  ?  Anche  V  attrazion  più  ge- 
nerale tra  i  Soli,  o  le  sfere  tutte,  ne  ri- 
marrebbe scomposta.  Perchè  dunque  più 
non  si  scorge  quell'  astro  ?  Per  qualche  ac- 
cidente ,  se  le  spiegazioni  non  piacciono , 
che  di  ciò  si  danno  ,  o  se  creder  non  vuol- 
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si,  che  spento  sussista  nel  voto,  per  qual- 
che accidente,  che  non  m' è  noto;  come 
non  so,  perchè  si  riaccese  taluno  ,  che  s*  era 
spento.  Intendo  forse  io  meglio,  come  gli 
altri  tutti  si  scorgano  ancora  ,  cioè  come 
non  iscemi  nelle  stelle ,  e  nel  nostro  Sole 
la  luce  dopo  tanta  emanazione  "^  Ci  appa- 
gan  forse  quelle  comete  in  questo  lancia- 
te a  fin  di  nutrirlo  F  Quel  lume ,  che  i 
corpi  celesti  si  tramandano  scambievolmen- 
te,  e  di  cui  nulla  sen  perde?  Ci  appaga^ 
no  invece,  quelle  dottrine  Cartesiane  ,  o 
piuttosto  Malebranchiane ,  che  furon  dal- 
l'Eulero rimesse  in  piedi,  e  che  alla  luce 
di  emanar  vietano ,  e  vibrar  fanno  P  ete- 
re, in  cui  si  vuole  che  la  luce  sia  quel- 
lo ,  eh*  esser  crediamo  il  suono  nell'  aria 
scossa  e  ondeggiante? 

Comunque  sia,  lo  studio  dell'  Universo 
non  permette  di  pensar  cosa  ,  onde  turba- 
ta verrebbe  quell'  armonia,  che  d'  altra 
parte  per  tanti  fenomeni  è  dimostrata  * 
Tale  armonia  generale ,   quanto  all'  ordine 
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fisico,  ci  conduce  naturalmente  a  suppor- 
re del  morale  lo  stesso  :  se  non  è  da  dire, 
che  amendue  non  forman  che  un  sistema 
solo  .  £  chi  sa  ,  che  oltre  il  morale  ed  il 
fisico,  non  entrino  nel  gran  disegno  della 
Divinità  altri  ordini  ancora ,  per  cui  ne 
termini  abbiamo ,  né  idée  ?  Noi  veggiamo 
un  gran  palagio ,  la  cui  regolarità  esterna 
fede  ci  fa  dell*  interna ,  ma  entrar  non 
possiamo  in  esso  :  lo  misuriamo  anche  in 
gran  parte  questo  palagio ,  ma  senza  po- 
ter conoscerlo.  Che  se  tutto,  come  sem- 
bra, è  concatenato,  l'anima  nostra  così 
umiliata  ,  quando  ,  slanciandosi  fuor  del 
suo  caduco  inviluppo  ,  trascorre  ì  cieli ,  e 
riguarda  da  queir  altezza  il  picciolo  nostro 
globo,  gran  conforto  ricever  può  dal  pen- 
sare, che  non  solamente  questo  picciolo 
globo  ,  ma  ciascun  di  noi  stessi  è  neces- 
sariamente a  tutta  la  natura  congiunto . 
La  stessa  contemplazione  del  cielo ,  che 
una  certa  umiliazion  desta  in  noi ,  dee  de- 
stare anche  una  nobile  compiacenza.  L'uo- 
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mo,  disse  un  grande  ingegno,  non   è    che 
debile  canna  :  ma  egli  è  una   canna   pen- 
sante .  Quel  Sole  ,  che    illumina  ,   feconda 
e  governa  tutti  que'  Mondi ,  che   gli   dan- 
zano intorno,  niente  sa  degli  effetti  mira- 
bili e  sommi ,  eh'  egli  produce  :  1*  uomo  è 
un  nulla ,  ma  sa  eh'  egli  è  un    nulla .    La 
divina  scintilla  ,  da  cui  è  animato ,  e  per  cui 
può    rivolgere    uno    sguardo    intelligente    a 
quelle  porzioni  di  materia   lucida  ,  lo  rende 
ancora  più  grande  e  più  nobile  di  tutti  que* 
cieli ,  eh' egli    contempla,  e   dalla   contem- 
plazion  de'  quali   s'  innalza  sino  al   trono 
dell*  Onnipotenza ,  di   cui  narrano  i  cieli  la 
gloria  ,  senza  vederla  e  conoscerla ,  a  lui , 
che  la  vede  in  questa  ,  e  che  per  conoscerla 
è  fatto  neir  altra  vita .  Si  ,  questa  è  la  bella 
sorte  dell'uomo  ,  che  saper  posso  anche  sen- 
za il  libro  de'  filosofi,  anche  senza  quel  li- 
bro che  ogni  filosofia  superò  ,  benché  1'  uno 
me  la  faccia  sperare  ,  e  1'  altro  la  mi  pro- 
metta :  bastami  guardar  nel  mio  cuore  ,  ove 
trovo  un  principio  non   m^n  naturale  ,  che 
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la  ragione ,  ma  più  forte  ,  più  inalterabile  , 
e  più  sentito  ;  trovo  un  desiderio  non  mai 
pago,  e  rinascente  sempre ,  d'  una  che  sem- 
pre cerco  ,  e  non  trovo  mai ,  vera  e  perfetta 
felicità . 
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Si  è  creduto  bene  di  non  ometter  la  Let-^ 
fera  ^  che  le  edizioni  de'  soli  versi  hanno, 
della  Contessa  Elisabetta  Mosconi  alla  Con- 
tessa  Teodora  Pompei. 


Jiiccovi  5  amabilissima  Amica,  i 
Versi,  ch'io  v'ho  promesso.  Era 
per  mandarveli  manoscritti,  non 
consistendo  la  mia  promessa,  che 
in  darveli  a  leggere  ;  ma  finalmen- 
te ,  avendo  dall'  Autore  ottenuto 
di  farne  quello  che  più  m'  aggra- 
da ,  volli  nel  tempo  stesso  soddis- 
fare ad  un  altro  piacer  mio;  che 
è  di  vedere  in  istampa  cose  per 
me  leggiadrissime ,  e  le  quali ,  cen- 
tra il    parer  del  troppo   inconten- 
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tabile  Autore  ,  a  me  sembrano 
degnissime  della  stampa  .  Sapete 
eh'  egli  compose  questi  Versi  V  an- 
no 1785  nella  sua  amena  solitudi- 
ne di  Avesa,  e  in  tempo  che  una 
scomposta  salute  minacciava  non 
leggermente ,  benché  di  lontano , 
i  suoi  giorni .  Egli  avrà  fatto  de' ver- 
si più  robusti  e  più  dotti  ;  ma  di 
più  patetici  5  di  più  soavi ,  di  più 
secondo  il  mio  cuore  e  il  mio  gu- 
sto non  ne  fece  egli  certo .  Tro- 
verete sparsa  in  più  luoghi  quella 
dolce  melanconia  ,  che  tanto  a  me 
piace,  espresso  in  altri  l'affetto 
più  nobile  e  puro  5  e  spesso  le 
pitture  campestri  tramezzate  dalle 
riflessioni  morali  naturallssimamen* 
te  ;  oltre  la  sodezza  del  pensare , 
e  r  eleganza  dello  stile ,  così  prò- 
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prie  di  lui  V  una  e  l' altra  .  In  una 
parola  son  certa  che  voi  apprezze- 
rete tal  dono,  e  che  gli  altri  mi 
sapran  grado ,  eh'  io  vel  faccia  col- 
le stampe  piuttosto ,  che  in  altra 
maniera  .  Ma  non  voglio  trattener- 
vi più  lungamente  dal  passare  a 
gustarlo  ;  non  voglio  far  questa 
volta  ciò  che  far  soglio  sì  spesso 
e  si  volentieri  ;  parlarvi  cioè  della 
vostra  bellezza  ,  della  grazia  5  della 
modestia ,  e  di  quel  vostro  cuore 
così  gentile  e  ben  fatto .  Possiate , 
amabilissima  Amica,  malgrado  sì 
pericolose  qualità  ,  viver  sempre 
felice  5  dal  che  dipende  in  gran- 
dissima parte  la  stessa  felicità  mia  . 


Verona  io  Gennajo  1788. 
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LA   SOLITUDINE. 


Jt  ien  d*un  caro  pensier,  che  mi  rapiva. 
Giunto  io  mi  vidi  ove  sorgean  d*  antica 
Magion  gli  avanzi  sa  deserta  riva  . 

Cinge  le  mura  intomo  alta  T  ortica  ^ 
E  tra  le  vie  della  cornice  infranta 
L'  arbusto  fischia ,  e  tremola  la  spica . 

Scherza  in  cima  la  vite ,  o  ad  altra  pianta 
In  giù  cadendo  si  congiunge  e  allaccia, 
E  dì  ghirlande  il  nudo  sasso  ammanta  : 

E  con  verde  di  musco  estinta  faccia 
Sculto  Nume  qui  giace,  e  Tumil  rovo 
Là  gran  pilastro  rovesciato  abbraccia . 
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M'  arresto  ;  e  ^poi  tra  la  folt'  erba  movo  : 
Troppo  di  cardo  o  spina  al  pie  non  cale  , 
E  nel  vóto  palagio  ecco  mi  trovo. 

Stillan  le  volte  ,  e  per  1*  aperte  sale 
Passa  ululando  1'  Aquilon ,  né  tace 
Nel  cavo  sen  dell*  oziose  scale. 

E  pender  dalle  travi  odo  loquace 
Nido  ,  entro  cui  tenera  madre  stassi 
I  frutti  del  suo  amor  covando  in  pace . 

Quindi  sul  campo  con  gli  erranti  passi  , 
Per  via  diversa  dalla  prima,  io  torno. 
Veggo  persona  tra  i  cespugli  e  i  sassi . 

Sedea  sovra  il  maggior  masso ,  che  un  giorno 
Sorse  nobil  metà  d'alta  colonna: 
Abijarbicata  or  gli  è  1'  edera  intorno  . 

M*  appresso  ;  ed  era  ossequìabil  Donna: 
Scendea  sul  petto  il  crine  in  due  diviso, 
E  bianca  la  copria  semplice  gonna  . 

Par  elle  lo  sguardo  al  ciel  rivolto  e  fiso 
Nelle  nubi  si  pasca  ,  e  tutta  pósi 
L'  alma  rapita  nel  beato  viso . 
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Chi  sei  ?  le  dico  ;  ed  ella ,  i  rai  pensosi 
Chinando,  Solitudine  m'appello: 
O  Diva  ,  sempre  io  t'  onorai ,  risposi . 

Mettea  dal  mento  appena  il  fior  novello; 
Ed   uscendo  ,  tu  sai  che  parlo  il  vero  , 
Dal  folleggiar  d'  un  giovanil  drappello  , 

In  disparte  io  traeva  ;  e  se  un  sentiero 
Muto  e  solingo  a  me  s'apria,  per  esso 
Mi   lasciava  condur  dal  mio  pensiero. 

Poscia  delle  città  lodai  più  spesso 
Rustico  asilo,  e  più  che  loggia  ed  arco, 
Piacquemi  un  largo  faggio  e  un  brun  cipresso. 

Questo  80  ben;  ma  che  sovente  al  varco 
Un  Nume  t'aspettò,  pur  mi  rammento. 
Rispose,  e  che  per  te  sonar  fé' T  arco  . 

E  stato  fora  allor  parlar  col  vento 
Il  parlarti  de' campi,  e  morte  stato 
Far  un  passo  lontan  dal  tuo  tormento  . 

Ma  tutto  de'  tuoi  giorni  era  il  gran  fato 
Seguir  la  tua  giovine  Maga,  e  meno 
Curar  la  vita,  che  lo  starle  a  lato. 
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E  dal  torbido  sempre ,  o  dal  sereno 
Lume  degli  occhi  suoi  pendendo  ,  berne 
L'incendioso  lor  dolce  veleno. 

E  vero  ,  è  ver  :  ma  chi  mirar  l' eterne 
Può  in  man  d'  Amor  terribili  quadrella, 
E  non  alcuna  in  mezzo  al  cor  tenerne , 

S'egli  al  fianco  si  pon  d'  una  donzella  , 
Che  ad  una  fronte ,  che  qual  astro  raggia , 
Giunga  in  se  stessa  ogni  virtù  più  bella , 

Che  modesta  ci  sembri ,  e  non  selvaggia , 
Varia  ,  né  mai  volubile,  che  Tore 
Viva  tra  i  libri ,  e  pur  rimanga  saggia  ? 

Ora  r  età,  l'esperienza,  e  il  core 
Già  stanco ,  ed  il  pensici ,  che  ad  altro  è  vólto. 
Di  me  stesso  potran  farmi  signore . 

Sorrise  allor  sorriso  tal ,  che  al  volto 
Senza  tor  maestà  crebbe  dolcezza  , 
La  casta  Diva  ;  e  così  dir  V  ascolto  : 

Molti  di  me  seguir  punge  vaghezza  ; 
Ma  vidi  ognor ,  come  a  poche  alme  infondo 
Fiamma  verace  della  mia  bellezza  . 
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Alcun  mi  segue ,  perchè  scorge  immondo 
Di  vizj  e  di  viltà  quantunque  ei  mira  : 
Questi  non  ama  me  ,  detesta  il  Mondo. 

Non  ama  me,  chi  del  suo  Prence  l'ira 
Contro  destossi ,  ed  in  romita  villa 
Esule  volontario  il  pie  ritira  ; 

Ma  la  luce  del  trono  ,  onde  scintilla 
Su  lui  non  balza,  egli  odia,  odia  V  aspetto 
Del  felice  rivai ,  che  ne  sfavilla . 

Non  chi  la  lontananza  d'  un  oggetto 
Piange  ,  che  prima  il  fea  contento  e  pago  , 
£  gli  trasse  partendo  il  cor  del  petto  ; 

Ma  d' un  romito  ciel  si  mostra  vago , 
Per  poter  vagheggiar  libero  e  oscuro 
Pinta  neir  aere  V  adorata  imago  . 

Questi  voti  d'un  cor,  che  non  è  puro. 
Odio  ;  e  di  lui ,  che  in  me  cerca  me  stessa , 
Solo  gli  altari  e  i  sagrifizj  io  curo  . 

Ma  quanto  a  pochi  è  dagli  Dei  e  oncessa 
Alma  ,  che  sol  di  sé  si  nutre  e  pasce  ? 
Che  ogni  dì ,  che  a  lei  spunta ,  è  sempre  dessa? 


124  LEPOESIE 

Che  ognor  vive  a  sé  cara  ?  Uoni,  che  le  ambasce 
Del  rimorso ,  torcendo  in  sé  la  vista  , 
Paventerà  ,  questi  per  me  non  nasce  . 

Questi  sol  qualche  ben  nel  vario  acquista 
Tumulto,  perchè  in  lui  strugge  e  disperde 
La  conoscenza  di  sé  stesso  trista . 

Ma  su  lucido  colle  ,  o  per  la  verde 
Notte  d*  un  bosco  ,  co'  pensieri  insieme  , 
E  co'  suoi  dolci  sogni ,  in  cui  si  perde  , 

Passeggia  il  mio  fedele ,  e  duol  noi  preme, 
Se  faccia  d'uom  non  gli  vien  contro  alcuna, 
Perché  sé  stesso  ritrovar  non  teme  ; 

E  nel  silenzio  della  notte  bruna 
Estatiche  fissar  gode  le  ciglia 
Nel  tuo  volto  soave  ,  o  argentea  Luna  ; 

E  per  r  ampia  degli  astri  aurea  famiglia 
Gode  volar,  di  Mondo  in  Mondo  passa. 
Passa  di  meraviglia  in  meraviglia . 

Levando  alior  la  fronte  trista  e  bassa  , 
Deh  !  grido  ,  se  ti  spiace  il  culto  mio  , 
E  che  pensi  di  me ,  saper  mi  lassa. 
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Il  tuo  culto  sprezzar  ,  no  ,  non  poss*  io  : 
Ma  scosso  appena  delle  gialle  fronde 
Avrà  r  Autunno  il  lor  ramo  natio, 

Che  tu  darai  le  spalle  a  queste  sponde , 
E  d*  altro  filo  tesserai  la  vita 
Ove  Città  sovrana  esce  dell'onde  . 

Né  però  dal  tuo  core  andrà  sbandita 
La  voglia  di  tornare  al  hosco  e  al  campo  , 
Tosto  che  torni  la  stagion  fiorita  . 

E  se  noi  vieta  di  due  ciglia  il  lampo , 
Se  una  dolce  eloquenza  non  ti  lega. 
Ti  rivedrò  ;  né  terao  d'altro  inciampo  . 

Ciò  detto  ,  in  pie  levossi  ;  ed  io  :  Deh  !  spiega  , 
Se  ancor  mi  s' apparecchia  al  core  un  dardo. 
Ella  già  mossa  ;  Il  labbro  tuo  mi  prega 

Di  quel, che  dubbio  pende  anco  al  mio  sguardo. 
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AL   CAVALIERE 

CLEMENTINO 
V  ANNETTI. 

A  Rover edo, 


yj  Clementino  ,  del  cadente  onore 
Dell'Italico  stil  fermo  sostegno  , 
Sotto  qual  ombra  le  lunghe  ore  estive 
Vai  sagace  ingannando?  Obblìo  ti  prese 
Di  Pindo  amato  ?  O  la  sonante  cetra 
Scotendo  vai ,  pien  di  furor  giocondo  , 
E  immemore  del  tuo  fedele  Amico  , 
Che  ne  lieto ,  né  mesto  ,  per  le  belle 
Avesane  colline  si  raggira , 
E  legge  tua  gentil  Prosa,  che  adorna 
Del  chiaro  tuo  concittadin  le  Rime  *? 

'^  Epìstola  ,  che  serve  di  Prefazione  alle  Rime 
di  Girolamo  Tartarottì ,  diretta  a  Paolina 
Grismondi . 
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Scurì  cipressi ,  che  a  quel  colle  in  cima 

Fate  dell'Eremita  al  sacro  albergo 

Di  triste ,  e  pur  soavi  ombre  corona  ; 

Sapete  voi ,  se  dell'Amico  il  nome 

Odon  queste  fontane  e  queste  rupi , 

O  che  r  orientai  Sole  dispieghi 

Tutta  la  pompa  dell'ardente  luce, 

O  che  in  partendo  le  montane  cime 

Finga  ed  inauri  di  più  dolce  foco . 

Sapete  ancor,  se  dal  frondoso  ramo 

Staccai  per  altri  le  sonore  corde 

Dal  dì ,  che  la  pietosa  arte  di  Coo 

Dare  leggi  m' impose  ,  e  vietò  il  caro 

Succo  dell'  uva  ,  allegrator  dell'  alme , 

E  di  note  Febèe  maestro  altero . 

Ma  tazza  colma  di  salubre  latte 

Mi  viene  innanzi  sul  mattin  rosato , 

E  sul  caldo  meriggio  in  gelid'  acque 

Mi  raccapriccio  :  indi  m'assido  a  mensa  , 

Non  che  frugai ,  presso  che  nuda ,  e  quale 

Non  disdiria  d'uom  penitente  al  labbro. 

Oh  !  quando  fia  che  ritornare  io  veggia 

(  Come  tutta  di  brame  e  di  speranze 
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Si  regge  ,  e  si  mantien  nostra  natura  ) 
Autunno  pampinoso,  il  qual  per  mano 
Tenga  ,  e  ri  meni  a  me  l'alma  Salute  , 
Vaga  Dea ,  se  a  noi  mostra  il  roseo  volto  , 
Dea ,  se  da  noi  l'asconde  ,  ancor  più  vaga 
Liete  vendemmie  allor  faremo  :  al  suono 
De'  crepitanti  cembali ,  ed  a  quella 
Di  rurale  canzon  grazia  selvaggia , 
Con  Lalage ,  e  con  Delia  ,  unite  al  coro 
Delle  contadinelle,  quasi  Dive 
Tra  mortali  fanciulle,  allegri  balli 
Condur  saprò  ;  di  Bacco  i  rossi  doni 
Succederanno  ai  candidi  di  Pale  , 
E  allor  fia  tempo  da  stancar  la  cetra. 
Intanto  giovi  a  me  questo  securo , 
Che  ingannare  non  sa,  viver  tranquillo  , 
E  i  piacer  solitarj  ,  onde  son  cinto  ; 
Contento  pur ,  se  alle  mie  nari  il  grato 
Odor  dell'ammontata  erba  recisa 
Recan  le  passeggiere  aure  cortesi  ; 
Se  al  vicln  faggio  ,  sotto  conscia  notte  , 
Memore  1'  usignuol  farà  ritorno, 
Non  imparate  a  scior  musiche  voci , 
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Gli  amor  suoi  gorgheggiando,  e  i  miei  diletti. 
Qualunque  vita  ,  sia  ridente,  o  grave  , 
Tumultuosa,  o  cheta,  oscura,  o  chiara, 
Porta  in  sé  stessa  i  suoi  piaceri,  e  il  folle  , 
Che  d'altri  beni  vuole  ornarla  ,  sempre 
Del  piacer  troverà  maggior  1*  affanno  . 
O  cieca  stirpe  di  Prometeo ,  quando 
Di  gridar  cesserai  contro  le  date 
Sorti  ineguali  ?  Un  comun  senso  ,  Amico, 
E  un  contento  comune  havvi  non  meno  , 
Ed  in  ogni  dcstin,  quant'uomo  il  puote, 
Felice  è  1'  uom  ;  sol  che  virtù  non  fugga  ; 
Virtìi ,  Ninfa  bellissima  ,  che  a  tazze 
Bee ,  dove  nulla  mai  d'amaro  ha  il  dolce, 
Che  del  par  gode  se  riceve,  o  dona  . 
Danzar  la  vedi  ?  Un  fortunato  evento 
Coronò  r  opra  ,  che  da  lei  tentossi . 
Ebbe  triste  novelle?  Oscura  doglia 
Non  spiega  in  fronte  ;  e  se  talvolta  piange , 
Non  è  letizia  d'altra  Ninfa ,  o  riso , 
Che  più  soave  di  quel  pianto  sia , 
Di  quel  pianto,  onde  torna  anche  più  bella. 
Suda ,  né  stanca  è  mai  ;  ricca ,  ma  parca , 
b  / 
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Fruisce  il  ben  ,  ne  però  sazia  resta. 
Nulla  le  manca  :  che  bramar  non  puote, 
Ch'esser  più  bella  ancora, e  sol  che  Taggia 
Bramato,  ei  basta;  già  più  bella  è  fatta . 
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AL  SIGNOR 

GUGLIELMO   PARSONS 

GENTILUOMO  INGLESE, 

A  Firenze^. 


VJoncittadin  di  Pope ,  e  di  Milton© 

Degno  concittadin,  che  d'Arno  in  riva 

Guidi  per  mano  le  Britanne  Muse, 

E  cól  bel  suon  delle  straniere  voci 

Ogni  attonita  svegli  eco  Toscana  , 

O  GucLiELMO,  mia  cura ,  e  in  questa  verde, 

Ov'or  men  vivo,  solitaria  piaggia, 

Lungo  alla  pensierosa  alma  soggetto , 

M'  è  dolce  il  flebil  suon  d'un  ruscel  lento , 

Dolce  la  gaja  musica  del  bosco , 
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Ma  più  dolci  a  me  fur  quell'auree  tutte  , 
Che  volar  festi  a  me ,  Delfiche  note, 
Cui  bella  cortesia  del  nettar  suo 
Sparse,  e  sparse  amistà ,  eh*  è  ancor  più  bella . 
Perchè  la  stessa  via  correr  non  posso , 
E  volarmene  a  te?  Certo  se  V  anno 
Cocente  ,  e  l'arte  del  figliuol  d'  Apollo  , 
Cui  di  mìa  vita  vacillante  in  mano 
Ho  posto  il  fren ,  me  scolorito  e  magro 
Non  consigliasse  alla  quiete  ,  e  il  puro 
A  respirar  de'  campi  aere  odorato  , 
Certo  non  mi  starei  ;  ma  lunge  i  piani 
Lombardi ,  e  in  cima  d' Apennin  ventoso, 
Date  a'  pronti  corsier  tutte  le  briglie  , 
Or  sarei  teco  .  O  colli  ameni ,  o  rive 
Gare  alle  Grazie ,  al  Genio  Italo  ,  all'  Arti , 
O  già  d' Ausonia  ,  anzi  del  Mondo  Atene  , 
Vaga  Fiorenza ,  e  agli  occhi  miei  pel  nuovo 
Ospite  tuo  gentile  ora  più  vaga  , 
Ben   godrei  rivederti ,  e  la  tua  sacra 
Ribaciar  terra ,  che  cotanta  polve 
Chiude  di  man  famose ,  onde  parlanti 
Uscian  le  tele ,  uscia  ne'  bronzi  e  marmi 
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Il  pensier  degli  eroi  fuso  e  scolpito. 
Felice  chi  ammirar  può  l'opre  grandi, 
E  di  grande  città  l' aure  respira  , 
La  bella  degl'ingegni,  e  al  vulgo  ignota 
Vita  vivendo .  Ma  felice  ancora 
Chi  del  bel  di  natura  il  core  acceso 
Sua  gioja  umile ,  e  che  nessun  gV  invidia , 
Cela  sotto  le  fresche  ombre  romite  , 
E  or  curvo  su  le  prische  illustri  carte 
I  morti  ascolta ,  e  V  età  scorse  vive , 
Or  pensoso  tra  il  dolce  orror  de'  boschi 
Rintraccia  ogni  dover  del  Saggio  in  terra, 
Si  raffronta  con  sé  ,  tien  sempre  il  mezzo  , 
E  a  viver  caro  a  sé  medesmo  impara  : 
O  quando  regna  la  stellata  Notte  , 
Tra  i  penduli  dal  ciel  lucidi  Mondi 
Fa  spaziar  la  liber*  alma  ,  ad  essa 
Ravvisar  la  sua  patria,  e  creder  certo 
A  que*  lidi ,  a  que'  porti  il  suo  ritorno . 
E  pur  giocondo  mi  sarebbe,  o  nato 
A  me  da  sì  remota  isola  Amico, 
Amoreggiar  con  teco  la  soave 
Terribil  Diva  d*  Amatunta  ,  or  molle 
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Nel  Greco  marmo  e  respirante  ,  ed  ora 

Ne' Veneti  color  tepida  e  viva.  * 

Quindi  le  logge  passeggiar  di  Pitti 

Braccio  con  braccio  ,  e  del  maggior  Fiammingo 

Condannando  ammirar  le  tinte  audaci  , 

E  quai  reggiamo  a  Silia ,  ed  a  Quartilla 

Tutti  raccesi    di  cinabro  i  volti .  ** 

Ma  dove  lascio  io  te  ,  non  pinta,  o  sculta, 

Ma  viva  e  vera  d' Albiòn  Minerva, 

Che  ora  di  tua  presenza  orni  il  natio 

Nido  del  Precursor  del  tuo  Neutono  ?  *** 

Scarco  mi  sentirei  del  mortai  peso , 

Se  Fortuna  tra  voi  terzo  mi  fesse, 

Qual  già  mi  feo  sovra  V  Adriache  sponde , 

Dolce  ed  amara  rimembranza  !  Oh  come 

Correria  pronta  la  mia  mano  al  plettro 

Presso  air  inclita  Donna,  e  a  quel  ,  che  donna 

Giunse  a  chiamarla  sua ,  Spirto  canoro , 

'^  La  Venere  de'' Mediciy  e  la  Venere  di  Tiziano. 

*^  E'  noto  il  colorire  del  Rubens . 

***  La  Signora  Thrale  Piozzi ,  che  scrisse  ec- 
cellentemente la  prosa  e  poesia  Inglese ,  e 
che  allora  trovatasi  nella  patria  del  Galilei . 
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Sovra  le  cui  nettaree  labbra  ,  e  sotto 
Le  cui  tremole  dita  ogni  più  bella 
Spunta  e  fiorisce  Italica  armonia .  * 
Men  dunque  io  stupirò  ,  se  in  mezzo  a  tanta 
Aura  Castalia,  che  a  te    spira  intorno. 
Le  neghittose  ali  Febee  riapri. 
Ma  loderò  ,   che  alle  lusinghe   sordo 
De' Piacer,  che  sì   dolce  han   la  favella, 
La  qual  sotto  del  molle  Adriaco  cielo 
T*  era  forse  nel  core  alquanto  scesa , 
Drizzi  a  più  bello  ed  onorato  segno 
Quella  mente ,  che  a  te ,  solo  de*  vaghi 
Per  favellar  misteriosi  nulla, 
Oide  suo  dire  il  gentil  Mondo  intesse, 
Noiv  t'  infuse  nel  capo  il  tuo  Pianeta  . 
E  loderò  ,  che  il  più  bel  fior  traendo 
Dall'opre  di  Natura,  una  sovrana 
Ideale  beltà  ti  formi ,  e  questa 
Purissimo  amator  vagheggi  e  inchini  ; 
E  quindi  passi  a  riguardarla  in  tela. 


*  //  Signor  Piazzi , 
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O  in  marmo  espressa ,  e  a  meditar  com'arte 

La  sua  madre  e  maestra  emuli  e  vinca  : 

Né  pago  ancora  ,  i  lavor  suoi  più  rari 

Celebri  in  carte  ,  che  non  teraon  notte .  * 

Segui ,  Guglielmo  :  centra  i  tanti  mali 

Della  vita  mortai  gli  Dei  pietosi 

Non  ci  dier  forse  le  celesti  Muse  ? 

Ma  se  movi  taìor  per  via  solinga  , 

Al  raggio  amico  di  tacente  Luna , 

O  tra  le  Imperiali  erbe  ,  o  tra  quelle 

Di  Boboli  Dedaleo  ,  e  in  folta  selva 

Con   pie  non  consapevole  ti  metti , 

Mormorando  tuoi  sensi ,  e  col  pensiero 

Tutto  levato  sovra  il  corso  umano  , 

Chi  sa  che  al  guardo  non  ti  s' offra  un'Ombra  ^ 

Qual  ben  saresti  di  mirar  contento  ?        l.t  w 


*  Nella  suu  Epìstola  in  versi  all'  Autore  , 
che  si  legge  stampata  in  una  Raccolta  di 
Poesìe  Inglesi  uscita  in  Firenze,  gli  Autori 
della  quale  furono  egli  il  Signor  Parsons ,  la 
mentovata  Signora  Pìozzì  ^  e  i  Signori  Great-" 
heed  e  Merry  valor  ossimi  anch'  essi . 
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Coteste  rive  dal  Britanno  Omero 
Fui  viste,  e  amate  j  e  nel  divin  suo  canto 
Suona  ,  e  ognor  sonerà  Fiesole ,  ed  Arno , 
Ed  i  ruscei  di  Vallombrosa ,  e  il  nome 
Del  gran  Saggio  d'Etruria  *.  Oh  se  la  grande 
Alma  onorata  veder  puoi,  ritienla 
Tu  che  puoi  farlo ,  e  per  me  ancor  le  parla . 
Dille,  come  tra  l'acque  ,  e  all'odoroso 
Rezzo  del  suo  cantato  Eden  io  vado 
Con  piacer  redivivo  errando  sempre  : 
Come  spesso  a  veder  torno  e  ritorno 
Quelle  caste  bellezze  ,  ond'  ei  le  membra 
Infiorar  seppe  dell'  angelica  Eva  ; 
Gli  atti ,  le  grazie,  e  il  portamento,  e  quella 
Non  finta  ritrosia,  pudor  non  finto. 
Ritrosia  dolce  ,  e  lusinghier  pudore , 
Ed  i  sospìr  non   falseggiati,  e  ad  arte 
Gli  occhi  non  volti ,  o  meditato  il  riso  ; 
E  tanti  vezzi  d'innocenza  pieni. 


*  Son   noti   i   viaggi  del  Milton,  e  la  sua 
amicizia  col  Galilei . 
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Leggiadrie  tanto  pure,  o  sieda,  o  mova, 
O  parli ,  o  taccia  ,  o  stia  pensosa  ,  o  lieta  : 
E  dille  al  fin,  come  in  un  Eden  vero. 
Suoi  canti  udendo,  la  mia  stanza  io  muto 
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ALLA     LUNA. 


I. 

varato  al  piacer,  che  move 
Da  te,  vergine  Diva ,  e  ia  sen  mi  piove. 
Te  canterò:  m'insegna 
Deh  tu  queir  armonia  , 
Che  del  pudico  indegna 
Orecchio  tuo  non  sia , 
Che  parte  stillar  possa  in  cor  del  Saggio 
Di  quel  dolce ,  ond'  è  pieno  il  tuo  bel  raggio. 
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IL 

Oh  quante  volte  il  giorno 
Insultai  col  desio  del  tuo  ritorno  ! 
L*  Ore  in  oscuro  ammanto  , 
E  con  viole  ai  crini , 
T'imbrigliavano  intanto 

I  destrieri  divini , 

E  su  r  apparecchiata  argentea  biga 

II  Silenzio  salia ,  tuo  fido  auriga . 

III. 

Perchè  sola  ti  vede , 
Sola  l'ignaro  vulgo  in  ciel  ti  crede: 
Ma  il  Riposo  ,  la  Calma , 
Del  meditar   Vaghezza  , 
Ogni  Piacer  dell'alma, 
La  gioconda  Tristezza , 
E  la  Pietà  ,  con  dolce  stilla  all'  occhio  , 
Ti  stanno  taciturne  intorno  al  cocchio. 
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IV. 


Cieco  io  divenga ,  s' io 
Di  levare  a  te  lascio  il  guardo  mio  : 
O  che  in  cammin  notturno 
Per  fosca  ombrata  sponda 
Vegga  il  tuo  viso  eburno 
Splender  tra  fronda  e  fronda  , 
O  sieda  in  riva  di  tranquillo  fiume. 
Che  r  onde  sue  rincrespi  entro  il  tuo  lume. 


V. 


Meglio ,  se  in  riva  a  un  lago 
Custode  più  fedel  della  tua  imago. 
Talor  quell'onda  blanda. 
Tuo  specchio,  ti  consiglia, 
Quando  la  tua  ghirlanda 
Di  ligustro,  e  giunchiglia, 
Se   turbolla  per  via  rabido  vento  , 
Tu  ricomponi  con  la  man  d' argento 
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VI, 


Steso  sul  verde  margo 
D*  oLblio  soave  ogn'  altro  loco  io  spargo 
Quai  care  ivi  memorie 
Trovo  de'miei  prim'anni, 
Quai  trovo  antiche  storie 
De'  miei  giocondi  affanni  l 
Ah  no,  che  Amor  d'ogni  dolcezza  avaro 
Sempre  non  mesce  i  nappi  suoi  d'amaro. 

VII. 

E  ancor  che  a  quella  unita 
Di  Zelinda  or  non  più  sia  la  mia  vita  , 
Con  bel  piacer  ritorna 
Spesso  a  quel  giorno  il  core. 
Che  pria  la  vide ,  adorna 
Di  grazia  e  di  pudore, 
Cortese ,  e  grave  il  guardo  e   la  favella , 
Luna,  quale  sei  tu,  modesta,  e  bella. 
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Vili. 


Ma  se  la  faccia  pura 
Talora  inveivi  d'  una  nube  oscura  , 
E  ripercuoton  Tonde 
Luce  più  scarsa  ,  e  mesta , 
E  annerasi  ogni  fronde 
Della  muta  foresta  , 

Più  l'alma  è  trista,  e  sotto  nube  anch'essa 
D'  atri  pensier  si  riconcentra  oppressa . 


IX. 


Allor  ,  come  dubbiosa  , 
Ed  instabile  qui  giri  ogni  cosa  ; 
Come,  Dea  sorda  e  forte, 
Necessità  qui  regni , 
E  sieno  al  fin  di  morte 
Preda  i  più  bei  disegni , 
L'alma  volgendo  va  gelida  e  bruna  . 
Esci ,  ah  tosto  esci  di  tua  nube ,  o  Luna 
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X. 


Te  ricomparsa  appena , 
Torna  teco  a  brillar  l' alma  serena . 
Qua]  d'Oriente  vaga 
Sposa ,  che  il  vel  rimova , 
Onde  ogni  volta  piaga 
Nel  suo  Signor  fa  nova  : 
Tal  esci  dalla  tua  veste  superba 
Per  quelle  tue  lucenti  orme,  che  serba. 

XI. 

Mutasi  allor  la  negra 
Scena  in  un  punto,  e  terra,  e  ciel  s'allegra  ; 
E  con  piacer  l'erbette, 
Pria  tutte  a  brun  dipinte. 
Mirano  le  caprette 
In  pallid'  or  ritinte  ; 

Gli  occhi  sovra  le  cose  errar  già   ponno  , 
Ed  è  più  bello  di  natura  il  sonno . 
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XII. 


Volge  stagion  talora 
Che  in  ciel  t'incontri  con  T altera  Aurora. 
Placida  Dea ,  tu  poco 
A  pugnar  seco  aspiri. 
Ma  cedi  pronta  il  loco, 
E  il  raggio  tuo  ritiri , 
Paga  che  tanto  a  lei  dell'  emrsfero 
Men  lungo  sia ,  che  non  a  te ,  T  impero . 

XIII. 

Però  che  alquanto  albeggia 
Pria  quella  Diva ,  e  alquanto  indi  rosseggia 
Ma  tosto  il  Sol  r  ha  colta , 
Tosto  per  lui  dell'  aria 
La  signorìa  1'  è  tolta  : 
Trapassa  solitaria  , 

Sconosciuta  trapassa  entro  il  suo  velo 
Nel  color  tinto,  in  cui  si  tinge  il  cielo. 
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XIV. 

O  al  lume  tuo  sereno 
Sieda  r Estate  ,  discoperta  il  seno, 
O  il  Verno  assiderato 
Vada  i  tuoi  rai  cercando. 
Alcun  tepor  bramato 
Quasi  trovar  sognando. 
Cosi  tu  mia  sia  destra,  inno  canoro 
Batterà  sino  a  te  le  penne  d'  oro  . 

XV. 

E  allor  che  infermo  e  stanco 
Trarrò  nelle  giornate  ultime  il  fianco , 
Che  al  tuo  silenzio  opaco 
Mi  fia  r  errar  fatica , 
Mi  fia  la  selva ,  e  il  laco 
Solo  delizia  antica , 

Nel  mio  ritiro  un  de'  tuoi  rai  discenda , 
E  sul  bianco  mio  crin  dolce  risplenda . 
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ALLA    SALUTE. 


J?  iglia  del  Ciel ,  da  quella 
Gran  mano  uscita  ,  allor  che  V  uom  n'usciva , 
Chi  fia  cotanto  bella , 
Che  di  beltà  teco  contenda ,  o  Diva  ? 
Sono  le  guance  tue  porpora  viva , 
Grande  a  mirar  diletto, 
Agile  è  il  pie,  sereno 
L' occhio ,  e  la  fronte ,  e  pieno 
Di  naturale  orgoglio  il  colmo  petto , 
Ed  aprirsi ,  e  brillar  suol  nel  tuo  viso , 
Qual  fiore  in  prato,  e  in  cielo  stella  ,  il  riso. 
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lu  quella  prima  etade, 
Non  che  mover  preghiera,  e  templi  alzarti, 
Cieco  alla  tua  beltade 
Né  livolgeasi  pur  V  uomo  a   mirarti . 
Ma  poi  che  aperto  il  fatai  vaso,  e  sparti 
Fur  su  la  terra  i  mali , 
Di  te  com'  ei  s' accese  ! 
Come  a  seguir  ti  prese  ! 
Te  giusta  ira  premea  contro  i  mortali, 
E  d'  allor  cominciasti  a  far  che  scenda 
Frequente  sul  tuo  viso  invida  benda  . 

Sorsero  poi  superbe 
Rocche  e  città;  ma  più,  che  l'alte  mura. 
Piace  a  te  il  campo  ,  e  V  erbe , 
Piace  l'intatta  vergine  natura. 
Qui  sovente  ti  fai ,  Dea  sobria  e  pura , 
AU'arator  dappresso 
Tra  Fatica ,  cui  mille 
Escon  del  petto  stille , 
E  Pace  ,  che  ognor  serba  un  volto  istesso  : 
Qui  la  gota  a  fanciul  del  tuo  cinabro 
Colorir  godi ,  o  a  villanella  il  labro  . 
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Mentre  in  lucente  gonna. 
Ma  con  tremuli  nervi,  e  cor  non    sano. 
Ricca  nobile  donna 

Dalla  città  ti  chiama ,  e  chiama  invano  . 
D*  arcane  tazze  a  lei  medica  mano 
Invan  mesce  conforto , 
Invan  fra  tepid'  acque 
Nuda  discese  e  giacque  : 
Disfiorata  è  la  guancia ,  e  V  occhio  è  morto , 
Cui  par  non  basti  a  ravvivar  1*  usata 
Di  mentir  tuoi  color  polve  rosata . 

Ti  chiamò  Dea  nemica 
L*  umana  gente ,  e  il  labbro  tuo  rispose  : 
Sai ,  che  pia  destra  e  amica 
M'  ebber  de'  padri  tuoi  le  dure  spose  . 
Sai ,  che  raro  io  sedei  sovra  le  rose 
Del  molle  Sibarita  : 
Cìnta  di  pelli  intatte  , 
£  un  nappo  in  man  di  latte, 
Più  spesso  sovra  il  carro  errai  del  Scita  . 
Mentre  la  madre  il  fancìullin  tuffava. 
Per  le  fredde  del  Tanai  onde  io  notava. 


l5o  LEPOESIE 

Dich  qua  rivolgi  il  passo , 
E  la  schiera  fedel  ti  cinga  il  fianco. 
Il  buon  Vigor,  non  lasso 
Del  vagar  mai ,  del  meditar  mai  stanco , 
Quella,   cui  fosco  dì  par  sempre  bianco. 
Ed  è  Letizia  il    nome, 
E  il  Gioco ,  e   il  Riso ,   e  terzo 
Il  molti  forme  Scherzo  , 
Con  Venere  creduti,  io  non  so  come. 
Poi  che  quei  tre ,  chiedo  alla  Dea  perdono. 
Se  teco  %lla  non  è ,  con  lei  non  sono . 

Te  fuggono  le  meste 
Veglie ,  cui  pioggia  i  sonni  invan  prepara , 
Te  le  Nause  moleste , 
Cui  non  è  tazza  chd  non  sembri  amara. 
Vienne  :  il  campestre  loco ,  e  questa  avara 
Mia  mensa ,  o  Dea ,  ti  chiama  ; 
Né  alcun  de'  tuoi  nemici 
Hanno  queste  pendici , 
Tema  inquieta,  impaziente  Brama, 
Né  Amor ,  né  Gelosia ,  che  in  suo  tormento 
Spalanca  cento  lumi ,  e  orecchie  cento  • 
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L' Ira  né  men  ,  eh'  esangui 
Or  ha  le  guance,  or  tutta  in  foco  è  tinta  , 
E  non  r  Invìdia ,  d'  angui 
Che  si  rivolgon  centra  lei,  ricinta. 
O  tu  di  natio  minio  i  labbri  pinta , 
Tu  vita  sei  del  Mondo  : 
Ma  ,  senza  te  ,  nel  Saggio 
Langue  il  celeste  raggio  , 
E  il  lungo  meditar  torna  ingiocondo , 
Ma  d'un  Monarca  in  man  pesa  lo  scettro , 
Ma  di  man  cade  ad  un  Poeta  il  plettro  . 


\ 
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LA  MELANCONIA 


Jr  onti ,  e  colline 
Chiesi  agli  Dei: 
M' udirò  al  fine  , 
Pago  io  vivrò . 

Né  mai  quel  fonte 
Co*  desir  miei , 
Né  mai  quel  monte 
'  Trapasserò . 
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IL 

Gli  onor  che  sono  ? 
Glie  vai  ricchezza  ? 
Di  miglior  dono 
Vommene  altier  : 
D'  un*  alma  pura  , 
Ghe  la  bellezza 
Della  Natura 
Gusta, e  del  Ver. 

III. 

Né  può  di  tempre 
Gangìar  mio  fato  : 
Dipinto  sempre 
Il  ciel  sarà . 
Ritorneranno 
I  fior  nel  prato 
Sin  che  a  me  V  anno 
Ritornerà . 
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IV. 

Melanconia , 
Ninfa  gentile , 
La  vita  mia 
Consegno  a  te . 
I  tuoi  piaceri 
Chi  tiene  a  vile , 
Ai  piacer  veri 
Nato  non  è. 

Y. 

O  sotto  un  faggio 
Io  ti  ritrovi 
Al  caldo  raggio 
Di  bianco  ciel  ; 
Mentre  il  pensoso 
Occhio  non  movi 
Dal  frettoloso 
Noto  ruscel  : 
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VI. 

O  che  ti  piaccia 
Di  dolce  Luna 
L' argentea  faccia 
Amoreggiar  ; 

Quando  nel  petto 
La  Notte  bruna 
Stilla  il  diletto 
Del  meditar: 

VII. 

Non  rimarrai , 
No  ,  tutta  sola  : 
Me  ti  vedrai 
Sempre  vicin  . 
Oh  come  è  bello 
Quel  di  viola 
Tuo  manto ,  e  quello 
Sparso  tuo  crin  ! 
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Vili. 

Più  deir  attorta 

Chioma  ,  e  del  manto  , 
Che  roseo  porta 
La  Dea  d'Amor: 
E  del  vivace 

Suo  sguardo  oh  quanto 
Più  il  tuo  mi  piace 
Contemplator  ! 

IX. 

Mi  guardi  amica 
La  tua  pupilla^ 
Sempre ,  o  pudica 
Ninfa  gentil  ; 
£  a  te  ,  soave 

Ninfa  tranquilla , 
Fia  sacro  il  grave 
Nuovo  mio  stil . 
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LA    GIOVINEZZA. 


L 

Ui  folto  e  largo  faggio 
Sotto  r  intreccio  verde  , 
Per  cui  varcando  perde 
Il  più  cocente  raggio , 
Un  bel  mattin  di  Maggio 
Vidi  posare  il  fianco 
Bellissima  una  Donna  : 
Il  color  della  gonna 
Era  purpureo  ,  e  bianco  . 
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II. 

In  questo  ,  e  in  quel  colore 
La  guancia  si  tingea  : 
Nelle  pupille  ardea 
Un  tremolo  fulgore  . 
Par  che  il  seren  del  core 
Su  la  fronte  si  spanda, 
E  passi  in  chi  la  mira  ; 
E  intorno  al  crin  le  gira 
Di  rose  una  ghirlanda  . 

III. 

È  dunque  invan  ch'io  scampo. 
Amor  ,  dalla  tua  mano. 
Ed  io  qui  fuggo  invano 
Della  tua  face  il  lampo  • 
Se  tra  la  selva  e  il  campo 
S'offron  tai  rischi  al  ciglio  , 
Per  pace  invan  qui  movo  , 
Poi  che  maggior  non  trovo 
Nelle  città  periglio. 
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IV. 

Levossì  allora,  e  il  viso. 
Come  se  letto  intero 
Avesse  il  mio  pensiero  3 
Colei  vestì  d'un  riso  . 
Poi ,  guardandomi  fiso, 
Fece  volar  tal  suono  : 
Non  dubitar ,  più  mai 
Tu  non  mi  rivedrai , 
La  Giovinezza  io  sono . 
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E  volte  a  me  le  spalle 
Si  pose  tosto  in  via. 
Degli  occhi  io  la  seguia , 
Ch*  iva  di  valle  in  valle; 
E  lei  veggendo  il  calle 
Premer  con  gran  prestezza. 
Né  su  la  propria  traccia 
Rivolger  mai  la  faccia. 
Dissi:  è  la  Giovinezza. 
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VI. 

Dunque  i  bei  dì  fuggirò  ? 

10  Primavera  ovunque 
Volgo  le  ciglia  dunque , 
Fuor  che  in  me  stesso,  or  miro? 
Ragion,  con  te  m* adiro  : 
Quel  volator  selvaggio 
Canta ,  e  non  sciite  affanno , 
Che  tolto  gli  abbia  un  anno 

11  ritornato  Maggio . 

VII. 

Del  tempo  ancor  non  giunto , 
Di  quel  per  sempre  scorso 
Ne  tema,  né  rimorso 
Lo  tiranneggia  punto . 
D'amico,  o  di  congiunto 
Neir imbianchito  crine, 
Nel  viso  trasformato 
Non  legge  il  proprio  fato. 
Non  legge  il  proprio  fine . 
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vili. 

Ma  tal  meco  rampogna 

Usa  un  pensieri  Son  questi 
Gli  affetti  alti  ed  onesti, 
A  cui  tuo  spirto  agogna  ? 
Deh  gli  occhi  util  vergogna 
Ti  schiuda  ,  e  le  Compagne 
Riguarda  ornai  di  quella 
Bellissima  Donzella , 
Che  ora  da  te  si  piagne». 

IX. 

Una  di  queste  getta 

Qua  e  là  gli  sguardi  ognora  , 
Muta  spesso  dimora  , 
Ed  Incostanza  è  detta  . 
Vedi  quell'altra  ?  In  fretta 
Tutto  far  suol ,  né ,  come 
Su  la  mal  nota  strada 
Pianti  il  suo  pie,  mai  bada, 
Ed  Imprudenza  ha  nome. 
k 
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X. 

Ah  tolgano  le  stelle  , 
Che  ,  partita  la  Diva , 
Teco  su  questa  riva 
Rimangano  le  Ancelle. 
Tutte  r  età  son  belle  : 
E  la  Saggezza  vera 
Gode  ,  benché  sul  crine 
Biancheggino  le  brine , 
Gioconda  Primavera . 


LE    QUATTRO    PARTI 


DEL 

GIORNO 


I 
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IL    MATTINO 


I. 

vJandido  Nume, che  rosato  ha  il  piede, 
E  di  Venere  l'astro  in  fronte  porta. 
Il  bel  Mattino  sorridendo  riede  , 
Del  già  propinquo  Sol  messaggio  e  scorta . 
Fuggi  dinanzi  a  lui  Notte ,  che  or  siede 
Sovra  l'occidentale  ultima  porta, 
Con  man  traendo  a  se  da  tutto  il  cielo, 
E  in  sé  stesso  piegando  il  fosco  velo . 
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II. 


E  intorno  a  lei  s' affollano  battendo 
Fantasmi  e  Larve  le  dipinte  piume  , 
E  gli  Amori ,  che  lagnansi  fuggendo 
Del  sollecito  troppo  e  chiaro  lume . 
Più  non  s'indugi  :  sovra  il  colle  ascendo  ? 
O  in  riva  calerò  del  vicin  fiume? 
Scelgo  la  via,  che  monta,  e  movo  in  fretta 
Il  Sole  ad  incontrar  su  quella  vetta. 


m. 


Oh  quali  mi  sent'  io  per  le  colline 
Fresche  fresche  venir  dolci  aure  in  volto  , 
E  ciò  portar  che  accorte  pellegrine 
Tra  gli  odor  più.  soavi  hanno  raccolto  ! 
Pare  che  Voluttà  l'aureo  suo  crine 
Abbia  teste  disviluppato  e  sciolto  , 
E  sparsa  F immortai  fragranza  intorno, 
Ond'  è  superbo  il  giovinetto  giorno . 
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IV. 


Non  Voluttà ,  che  dal  procace  aspetto , 
Dal  sen  nudo,  e  da  gli  occhi  ebbrezza  spira: 
Ma  quella,  che  lo  sguardo  in  sé  ristretto 
O  tiene ,  o  a  riguardar  modesto  il  gira, 
Cui  tra  bei  veli  appena  il  colmo  petto, 
Come  Luna  tra  nube  ,  uscir  si  mira, 
E  che  sparse  ha  le  man  de'  fior  più  gai. 
Che  spesso  odora ,  e  non  isfronda  mai . 


V. 


Più  non  regna  il  Silenzio  :  ecco  d'armenti , 
D'augei  cantori  mille  voci  e  mille, 
Di  carri  cigolio ,  gridar  di  genti , 
Onde  i  campi  risuonano  e  le  ville  ; 
Mentre  con  iterati  ondeggiamenti 
Scoppian  le  mattutine  aeree  squille, 
E  gemer  s'ode  delle  braccia  nude 
Sotto  all'  alterno  martellar  l'incude. 
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VI. 


Par  sia  Natura,  quando  il  ciel  raggiorna  , 
Di  mano  allora  del  gran  Mastro  uscita , 
O  almen  ci  appar  di  tal  freschezza  adorna, 
Che  ben  dirla  un  potria  ringiovenita . 
Ma  oimè  che  splende  alquanto ,  e  più  non  torna 
Il  soave  mattin  di  nostra  vita  : 
Splende,  e  non  torna  più  quella,  che  infiora 
Gli  anni  primi  dell' uoni ,  sì  dolce  aurora . 

VII.      * 

D'alte  speranze  infiora,  e  d'alte  voglie  , 
D'aurati  sogni ,  e  di  felici  inganni. 
Quella  poi  viene,  che  l'incanto  scioglie, 
Grave  alla  faccia,  al  portamento,  ai  panni, 
Quella  Filosofia,  per  cui  l'uom  coglie 
Nuova  felicità  conforme  agli  anni , 
E  un  ben ,  se  certo  più ,  meno  vivace , 
Una  tranquilla,  sì,  ma  fredda  pace. 
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Vili. 


Benché  ancor  celi  V  infiammata  fronte 
Il  Sol  dietro  a  quel  giogo  alto  ed  alpestro , 
Pur  su  le  nubi ,  che  dell'  orizzonte 
Rosseggian  qua  e  là  nel  sen  cilestro  , 
Pur  lo  vegg*io  del  contrapposto  monte 
Su  r  indorato  vertice  Silvestro, 
Pur . . .  Ma  ve'  eh*  egli  è  sorto ,  e  che  dal  polo 
Scaccia  ogni  nube,  ed  imperar  vuol  solo. 


IX. 


Felice  impero!  Quanto  bello  ei  luce, 
E  in  che  soave  maestà  serena! 
Maestà  di  gentil  Monarca  o  Duce, 
Che  rocchio  ammirator  ferisce  appena  . 
Come  di  un  vivid'oro  e  d'una  luce 
Tremolante  e  azzurrina  egli  balena! 
Poi  la  ristringe  alquanto  ,e  purga  affatto. 
Onde  men  grande ,  e  più  lucente  è  fatto. 
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X. 

Io  ti  saluto  e  inchino,  o  di  Natura 
Custode,  e  ad  occhio  uman  visibil  Dio. 
Che  senza  te  fora  la  terra  ?  oscura 
Mole  cadente  nell'orror  natio  . 
Questa  de' prati  a  me  cara  verzura, 
Questi  ombrosi  passeggi  a  chi  degg'  io  ? 
Chi  Primavera  di  bei  fior  corona  ? 
Chi  di  tante  ricchezze  orna  Pcmona  ? 


XI. 


Pur  raro  a  te  lo  sguardo ,  e  l'alma  ingrata , 
O  Re  del  Mondo ,  il  mortai  basso  intende. 
Vive  notturno  ,  e  in  camera  dorata , 
Quasi  a  te  in  onta,  mille  faci  accende: 
Le  cene  allunga,  e  quando  la  rosata 
Luce  ne' suoi  bicchier  fere  e  risplende. 
Questa  luce ,  che  or  me  di  gioja  ingombra , 
L'odia,  e  la  fugge,  e  cerca  il  sonno ,  e  l' ombra. 
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XII. 


E  pur  quel  caro  a  lui  nettare  acceso , 
Ghe  su  i  colmi  bicchier  gli  ondeggia  e  gioca  , 
Ha  da  te  quella  grazia ,  e  da  te  preso 
Ha  quel  nobile  ardir,  di  cui  s'infoca. 
Pur  maturo  da  te  queir  òr  si  è  reso  , 
Che  su  le  vesti  sue  divide ,  e  loca , 
E  quel  diamante  ,  che  polisce  e  intaglia , 
La  man  ne  ingemma,  e  gli  occhi  al  v  ulgo  abbaglia. 

XHL 

Che  qual  rosseggi ,  rimenando  il  Maggio , 
Nella  rosa  ,  e  biancheggi  entro  i  ligustri , 
Tu  sei ,  che,  in  loro  imprigionando  un  raggio. 
Il  diamante  e  il  rubin  colori  e  illustri . 
Smanj  dietro  le  gemme  altri  men  saggio  : 
Che  son  ,  senz'  opra  di  sculture  industri  ? 
Ma  senz'  arte  o  lavor  vergine  rosa 
Molcer  due  sensi  può ,  bella  e  odorosa  . 
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XIV. 

Vidi  talor  la  tua  infocata  sfera 
Uscir  della  tranquilla  onda  marina  , 
E  vidi  r  Oceàn ,  che  specchio  t' era  , 
Tutto  acceso  di  luce  porporina . 
Pregai  che  V  increspasse  aura  leggiera  , 
E  nuova  meraviglia  ebbi  vicina  : 
Scorsi  di  più  color  l'onde  ripiene. 
E  noi  tanto  dell'  Arte  amiam  le  scene  ? 

XV. 

Di  sì  vago  e  mirabile  oriente 
Spesso  godei ,  quand'  io  solcava  il  mare 
Pur  non  vorrei  la  dolce  erba  presente 
Col  soggiorno  cambiar  delP  onde  amare 
Qui  pur  del  Sole  i  rai  veggo  sovente, 
Mentre  da  foglie  e  rami  egli  traspare  , 
Rapirne  il  verde ,  e  a  me  condur  tesoro 
Di  liquidi  smeraldi ,  e  d' ostro  ,  e  d'  oro . 
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XVI. 


Il  rugiadoso  prato,  che  biancheggia, 
Tutto  al  levar  del  Sol  s' ingemma  e  brilla  , 
Il  rivo  d'uno  sguardo  il  Sol  dardeggia, 
E  il  rio  volge  in  ogni  onda  una  favilla . 
Erge  de'  fiumi  ancor  la  muta  greggia 
Talvolta  al  Sol  1'  attonita  pupilla  , 
E  il  Sole  anch' ella,  in  sua  letizia  muta  , 
Quanto  i  belanti ,  e  i  volator,  saluta. 

XVII. 

Congiungo  a  queste  anch'io  la  mia  favella, 
E  de*  miei  colli  errando  per  le  cime  , 
Con  meraviglia  della  villanella  , 
Che  r  estasi  mia  vede  ,  alzo  le  rime  , 
Fin  che  lunghe  son  I'  ombre ,  e  i  campi  bella 
Varietà  d' aureo  ,  e  di  scuro  imprime  , 
E  r  azzurro  del  ciel  vincono  i  monti , 
Che  lunge  in  faccia  mia  levan  le  fronti  . 
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XVIII. 

Meglio  che  tra  cittade  angusta  e  bruna  , 
Volano  al  puro  aere  aperto  i  carmi  : 

Qui  Cirra  in  ogni  colle  ,  ed  in  ciascuna 

» 

Fonte  Permesso  rimirar  qui  parmi . 
Forse  giunge  il  mio  canto  in  parte  alcuna , 
Bench'io  voglia  tra  lochi  ermi  celarmi  : 
Che  non  giungano ,  o  Silvia* ,  a  te  sue  note , 
Benché  romito ,  non  bramar  chi  puote? 

XIX. 

Così  appunto  in  quest'ora  alma  e  vitale  , 
Che  il  Sol  de'  primi  rai  T  etere  inonda  , 
Lodoletta  montante  ,  che  su  l' ale 
Si  libra  ,  e  nuota  nella  lucid'  onda  , 
Vibra  il  suo  canto  solitaria ,  e  tale 
D' aureo  lume  Oceano  la  circonda  , 
Che  si  toglie  allo  sguardo ,  e  in  quello  avvolta 
Nessun  la  vede  ,  e  da  ciascun  s' ascolta  . 
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XX. 


Oh  ,  com'è  questo  ciel ,  sìa  tale  il  core! 
E  più  non  ne  rannuvoli  il  sereno 
O  follia,  che  par  senno,  o  dolce  errore  , 
Che  offre  tazza  d' ambrosia  ,  ed  è  veleno  . 
Sol  chieggo,  che  alle  corte  ed  ultim'ore. 
Quando  vìen  l'anno  della  vita  meno  , 
Quello  almen  tra  i  miei  sensi,  alle  cui  porte 
Sta  r  alma  per  vedere  ,  io  serbi  forte  . 

XXI. 

Ma  s' io ,  ciò  ,  Sole ,  ascolta  ancor ,  s' io  mai 
Alla  madre  cessar  V  omaggio  antico 
Di  rispetto  e  d'amore  ,  o  ne' suoi  guai 
Dovessi  un  dì  non  ascoltar  l' amico  ; 
Se  fosse  per  levar  non  finti  lai , 
Senza  un  sospiro  mio,  l'egro  mendico, 
O  da  me  in  vista  nulla  men  dogliosa 
L'orfano  per  partire  ,  o  Torba  sposa; 
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XXII. 

Possano  d'improvviso  entro  un  eterno 
Orror  notturno  gli  occhi  miei  tuffarsi , 
Ed  al  tuo ,  sacro  Sol ,  lume  superno  , 
Di  trovarlo  non  degni ,  invan  girarsi  : 
Né  più  quindi  apparisca  a  me  l'alterno 
Delle  varie  stagion  rinnovellarsi , 
Né  sul  pallido  ciel  mirar  vicino 
Goda  il  ritorno  del  gentil  Mattino . 


"^  La  celebre  Silvia  Ferza 
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IL  MEZZOGIORNO. 


I. 

J-ià  Ve  gode  uno  stuol  di  fol  te  piante 
Ramo  con  ramo  unir ,  fronda  con  fronda , 
Ora  condur  mi  piace  il  passo  errante  , 
E  del  fiume  vicin  premer  la  sponda  : 
Del  fiume ,  a  cui  di  verde  ombra   tremante 
Quelle  spargendo  van  la  rapid'  onda , 
Mentre  sul  pinto  suol  tessono  un    arco. 
Che  alle  fiamme  del  ciel  chiude  ogni  varco . 
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Dì  meriggiar  tra  il  folto  han  pur  costarne 
Ora  i  più  vispi  volator  canori  : 
Ma  tema  alcuna  dell*  ardente  lume 
Non   turba,  o  farfallette,  i  vostri  errori. 
Parte  battendo  in  faccia  al  Sol  le  piume 
Fa  varia  pompa  di  pitture  e  d*ori, 
Parte  di  fiore  in  fipre  si  trastulla, 
Come  se  tutto  lor  piacesse  ,  e  nulla  . 


Ili, 


Ed  ora ,  che  V  acuto  ardor  del  giorno 
Fuori  air  erbe  ed  ai  fior  l'ambrosia  tragge, 
Non   più  carche  di  cera ,  ma  ritorno 
Fanno  gravi  di  mei  le  pecchie  sagge. 
Farfallette  oziose ,  il  meglio   adorno 
Cedete  a  lor  di  queste  verdi  piagge: 
Questa  è  gente  operosa,  e  le  giornate 
Spende  in  util  fatica  ;  e  voi  scherzate . 
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IV. 

Rassomigliate  voi  quelle  donzelle  , 
Che,  non  salendo  all'onor  mai  di  donne, 
Godon  sol  di  mostrarsi  ornate  e  belle  , 
E  di  varj  color  spiegar  le  gonne  : 
Ma  gareggian    le  industri  api  con  quelle  , 
Che,  delle  case  lor  vere  colonne, 
Sudano  in  bei  lavori ,  e  i  frutti  sanno 
Mostrar  delle  lor  cure  al  fin  dell'  anno  . 


V. 


Sediam  :  della  stagion  non  tempra  il  foco 
Anche  il  solo  mirar  dell'onda  fresca. 
Su  la  cui  faccia  il  ventolin   del  loco 
La  punta  all'  ali  sue  bagna  e  rinfresca  ? 
Onda ,  che  la  città   vedrai  tra  poco , 
Dì ,  prego , al  dolce  Idalio  mio  *,  eh' ei  n'esca  ; 
Lasci  le  ignite  mura,  e  un  giorno  almeno 
Tenti  qui  meco  ali*  amistade  in  seno . 
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VI, 


Che  s'egli  manca,  e  qua  non  drizza  il  piede. 
Solo  non  io  però  vivo  quest'  ore  : 
Che  meco  all'ospitale  ombra  qui  siede 
O  il  divin  dell' Eridano  cantore, 
O  quel ,  su  le  cui  carte  ancor  si  vede 
Arder  la  più  gentil  fiamma  d'amore, 
Qual  mai  non  arse  in  uom  dopo  ,  né  prima , 
Né  fu  versata  così  dolce  in  rima  . 

VII. 

Tale  é  r  incanto  de' celesti  carmi. 
Tal  dolcezza  nel  sen  mi  serpe  ed  erra , 
Che  un  nuovo  Mondo  allor  mi  cinge,  e  parmi 
Nuove  forme  vestir  l' aere  e  la  terra  . 
Già  tutto  mi  s'avviva:  i  tronchi,  i  marmi , 
Ogni  erba  e  fronda  un'  anima  rinserra  ; 
„  L' onda  d' amor  ,  d' amor  mormora  1'  aura  , 
E  intenerito  il  cor  chiede  una  Laura . 
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Vili. 


Né  men  con  T  altro  di  vagar  mi  giova 
Per  abitata ,  o  per  solinga  strada  , 
E  veder  dame,  e  cavalieri  in  prova 
Di  cortesia  venir ,  venir  di  spada , 
Mostri  di  forma  inusitata  e  nova , 
Castel ,  che  sorga  d*  improvviso ,  o  cada  , 
Opre  d'incanto,  ove  maggior  si  chiude, 
Che  tosto  non  appar,  senso  e  virtude  . 


IX. 


Poi  rivolgo  lo  sguardo,  e  sul  pendio 
Della  collina  ,  ove  son  d' oro  i  campi  , 
Le  falci  in  man  de'  mietitor  vegg'  io  , 
Sotto  il  pendalo  Sol,  dar  lampi  e  lampi 
Ma  tu,  buon  mietitor ,  frena  il  desio, 
E  non  dolerti ,  che  di  man  ti  scampi , 
E  alle   povere  man  della  pudica 
Spigolatrice  resti  alcuna  spica  , 
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Se,  tua  mercede,  sostener  nel  verno 
Potrà  sé  stessa  tra  le  angustie  avvolta  , 
Solleverà  di  te  prece  all'  Eterno , 
Che  sempre  quella  d'  un  cor  grato  ascolta  : 
Ed  anco  di  stagion  nemica  a  scherno 
La  nuova  tua  s'indorerà  ricolta, 
E  vedrai  ,  che  la  tua  d'  altrui  pietade  , 
Più  che  le  piogge  e  il  Sol ,  giova  alle  biade . 


XI. 


Ir  leggendo  talor  mi  piace  ancora 
Qualche  bella  d' amore  istoria  finta , 
Cui  di  dolce  eloquenza  orna  e  colora 
Penna  in  Anglici  inchiostri,  o  in  Franchi  tinta. 
Qui  più  d'una  mia  propria,  e  più  talora 
D'una  vicenda  tua  chiara  e  distinta, 
Zenofila  gentil ,  legger  m'  è  avviso  ; 
E  di  lagrime  dolci  aspergo  il  viso . 
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XII. 

O  tu  ,  tu  ,  la  cui  sorte  ai   deslin   miei 
Parea  pur  che  dovesse  ir  sempre  unita , 
Chi  detto  avrebbe  un  dì ,  eh*  io  condurrei 
Dalla  tua  sì  diversa  or  la  mia  vita  ? 
Mentr' io  questo  ragiono,  appena  sei 
Tu  forse  di  tue  piume  al  giorno  uscita  , 
Ed  ora  siedi  al  lungo  specchio  ,  dove 
Mediti  nuove  fogge  ,  e  piaghe  nuove  . 

XIII. 

Visita  un  dì  le  mie  romite  sponde  : 
Ecco  venirti  ad  incontrar  per  via 
Con  le  piii  rosee  frutta  ,  e  le  più  bionde 
Le  forosette  della  villa  mia  . 
T' attende  questo  Zefiro  ,  che  l' onde 
Agitar  del  tuo  crin  forse  desia, 
E  più  che  da*  fior  suoi ,  spera  diletto 
Da  quanto  ti  fiorisce  in  volto  e  in  petto  . 
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XIV. 

Meravigliando  Cromi  al  dì  novello 
Parmi  immobile  star  sovra  l'aratro, 
Veggendo  il  campo  rivestito  e  bello  , 
Ove  prima  giacea  più  nudo  ed  atro . 
Sai,  gli  dirò,  qual  magico  pennello 
Questo  di  colli  rabbellì  teatro  ? 
Vedi  tu  questa  rosa ,  e  là  quel  giglio  f 
La  mano  qui  posò  ,  là  volse  il  ciglio . 

XV. 

Frutto  d«e'  suoi  sorrisi ,  e  non  del  Sole  , 
È  quest*  aere  sì  lucido  e  sereno  . 
De' fiati  suoi,    non  d'erbe  e  di  viole. 
Frutto  è  quest'aere  di  fragrarza  pieno. 
Un  dolce  resto  delle  sue  parcle 
Ondeggia  ancor  del  liquìd'  aeie  in  seno  . 
Deh  serbi  a  lungo  di  quel  suon  la  traccia  , 
E  taccia  intanto  il  rivo,  e  il  bosco  taccia* 


V 


i8. 


*  Così  chiama  r  Autore  V  amico  suo  Con- 
te Andrea  Nogarola .  Questo  Cavaliere  man- 
cò di  vita  due  anni  e  mezzo  dopo  scritti 
questi  versi  ,  cioè  nelV  inverno  dell'  anno 
1787.  Buon  Letterato  ^  e  buon  Cittadino, 
avendo  sostenuto  più  volte  pubblici  impieghi . 
Fu  poi  d' una  soavità  di  maniere ,  e  d'  una 
purezza  di  costumi  non  ordinaria;  e  morì 
in  età  ancor  fresca  con  una  invidiabile  e  rara 
costanza . 
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Xmmagine  di  questa  umana  vita, 
Che  siccome  al  suo  fin  più  s' avvicina  , 
Più  del  cammin  par  correre  spedita 
Quel  resto,  che  dal  Ciel  le  si  destina, 
È  il  Sol ,  quando  con  bella  dipartita , 
Ch'  è  ritorno  ad  altrui ,  ratto  declina  , 
E  tinge  il  muro  del  ritiro  mio 
D' un  roseo  raggio ,  che  par  dirmi  :  Addio 
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II. 

Dalla  sua  grotta  in  sen  d' atra  foresta , 
Ove  condusse  il  di  chius*  e  lontano, 
Esce  il  Silenzio  ,  e  della  jrave  testa 
Ai  suoi  ministri  accenna,  t  della  mano  ; 
Onde  subito  il  cocchio  a  hi  s' appresta , 
Sul  qual  benché  qua  e  là  di.corra  il  piano , 
Pur  ne  di  calpestio  mai ,  ni  di  ruote , 
Né  di  sferza  romor  V  aura  percuote  . 

III.  ! 

i 

■  I 

Ma  tanto  ancora  ei  dominar  non  pare , 
Che  non  susurro  alcun  fera  gli  orecchi  . 
E  or  pur  la  villanella  t  quelle  chiare 
Fonti ,  che  sul  mattin  e  furo  specchi  , 
Per  attigner  s'affretta,  <  al  cigolale 
Cantando  va  degli  ondeggianti  secchi  : 
Mentre  forse  da  un  lato  è  chi  Ìsli  mira , 
E  dal  ruvido  cor  su  lei  lospira . 
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IV. 


Dalla  capanna  in  ruote  bianche  ed  adre , 
Ddce  al  villan  riciiamo  ,  il  fumo  ascende  , 
Dilla  capanna ,  (ve  solerte  madre 
A  preparar  la  pfrca  cena  intende  : 
Mentre  il  fanciulb  corre  incontro  ,  e  al  padre 
La  faccia  innalia ,  e  le  ginocchia  prende  , 
E  arcani  amor  va  balbettando  :  stanco 
Quel  più  non  sente  e  travagliato  il  fianco . 


E  il  figlio  in  alto  leva ,  ed  entro  viene  ; 
E  il  minor  fratellir  tolto ,   ed  assiso , 
L' un  sul  ginocchio,  «  in  braccio  l'altro  tiene, 
Di  cui  la  mano  sclerzagli  sul  viso  ; 
La  madr*  ora  al  b>llir  dell'olle  piene, 
Ed  ora  a  quei  tre  cari  ha  l'occhio  fisoj 
E  già  la  nensa  lo'  fuma  ,  non  senza 
I  dne  sai;  miglior,  fame  e  innocenza  . 
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VI. 


O  bella  Sera ,  amabil  Dea  fra  mille , 
Che  non  suonano  i  miei    versi  più  dolce, 
E  il  gentile   tuo  viso ,  e  le  pupille , 
Onde  melanconia  spira  sì  dolce , 
E  il  crin  ,  che  ambrosia  piove  a  larghe  stille  , 
E  quel,  che  l'aure  rinfrescando  mol ce  , 
Respiro  della  tua  bocca  rosata, 
Che  non  ho  per  lodar  voce  più  grata  ? 


VII. 


Ma  o  sia  che  rompa  d' improvviso  un  nembo  , 
Che  a  te  spruzzi  il  bel  crin ,  la  Primavera  , 
O  il  gen  nuda  ,  e  alla  veste  alzando  il  lembo 
L*  Estate  incontro  a  te  mova  leggiera , 
O  che  Autunno  di  foglie  il  casto  grembo 
Goda  a  te  ricolmar,  te,  dolce  Sera, 
Canterò  pur;  s'io  mai  potessi  l'ora 
Tanto  o  quanto  allungar  di  tua  dimora  . 
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VIIL 

Già  torna  a  casa  il  cacciator  vagante . 
Ah  sì  crudo  piacer  me  non  invita , 
L'innocente  a  mirar  pinto  volante 
Cader  dall'alto,  e  in  ciel  lasciar  la  vita, 
O  a  sentirlo  non  morto  e  palpitante 
Tra  le  mie  calde  e  sanguinose  dita  . 
Più  mi  piace ,  campestre  cavaliero , 
Sul  mio  brino  vagar  ratto  destriero. 


IX. 


Vien  dalla  stalla  ;  ei  rode  il  ferreo  morso  , 
E  trema  impasuente  in  ogni  vena  : 
Mille  de*  passi  suoi  prima  del  corso 
Perde ,  e  in  cor  batte  la  lontana  arena . 
Vedelo  poi  volar  con  me  sul  dorso 
Fanciulla,  che  dell' occhio  il  segue  appena  , 
Vede  sotto  ai  suoi  pie  la  bianca  polve. 
Che  s*  alza  a  globi ,  e  la  via  tutta  involve  . 
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19] 


E  talor  gioverà  per  vie  novelle 
Porlo ,  e  piagge   tentar  non  tocche  avanti  ; 
Perdermi  volontario  ,  e  di  donzelle 
Smarrite  in  bosco  ,  e  di  guerrieri  erranti 
I  lunghi  casi  e  le  vicende  belle 
Volger  neir  alma  ,  e  sognar  larve  e  incanti  : 
Poi,  riuscendo  al  noto  calle  e  trito. 
Goder  del  nuovo  discoperto  sito . 


XI. 


Ma  già  il  Sole  a  mirar  non  resta  loco. 
Che  in  quelle  nubi,  a  cui  Tinstabil  seno 
Splende  di  fuggitiva  ambra  e  d'un  foco, 
Che  al  torcer  sol  d*  un  guardo  mio  vien  meno. 
Par  che  il  colle  s'  abbassi  ;  e  a  poco  a  poco 
Fugge  da  sotto  ali*  occhio  ogni  terreno  : 
Già  manca  ,  già  la  bella  scena  verde 
Entro  a  grand*  ombra  si  ritira  e  perde. 
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XII. 


Oh  così  dolcemente  della  fossa 
Nel  tacito  calar  sen  tenebroso , 
E  a  poco  a  poco  ir  terminando  io  possa 
Questo  viaggio  uman  caro,  e  affannoso. 
Ma  il  dì,  che  or  parte ,  riederà  ;  quest*  ossa 
Io  più  non  alzerò  dal  lor  riposo; 
Ne  il  prato,  e  la  gentil  sua  varia   prole 
Rivedrò  più ,  né  il  dolce  addio  del  Sole  « 

XIII. 

Forse  per  questi  ameni  colli  un  giorno 
Moverà.  Spirto  amico  il  tardo  passo, 
E  chiedendo  di  me,  del  mio  soggiorno. 
Sol  gli  ila  mostro  senza  nome  un  sasso 
Sotto  queir  elee  ,  a  cui  sovente  or  torno 
Per  dar  ristoro  al  fianco  errante  e  lasso. 
Or  pensoso  ed  immobile  qual  pietra , 
Ed  or  voci  Febèe  vibrando  airetrf^. 
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XIV. 


Mi  coprirà  quella  stess'  ombra  morto  , 
L*  ombra  ,  mentr'  io  vivea  ,  sì  dolce  avuta  , 
E  Terba,  de' miei  lumi  ora  conforto, 
Allor  sul  capo  mi  sarà  cresciuta. 
Felice  te  ,  dirà  fors*  ei ,  che  scorto 
Per  una  strada ,  è  ver ,  solinga  e  muta , 
Ma  donde  in  altro  suol  meglio  si  varca  , 
Giungesti  quasi  ad  ingannar  la  Parca . 

XV. 

L'alme  stolte  nodrir  non  aman  punto 
Il  pensier  della  loro  ultima  sorte  , 
£  che  solo  ogni  dì  morendo  appunto 
Può  fuggirsi  il  morir ,  non  fansi  accorte  , 
Così  divien  come  invisibil  punto 
Il  confin  della  vita  e  della  morte  ; 
Onde  insieme  compor  quasi  n'  è  dato 
Di  questo ,  e  del  venturo  uu  solo  stato  . 


m 
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vrià  sorse ,  ed  ogni  stella  in  ciel  dispose 
Notte  con  mano  rugiadosa  e  bruna  ; 
Piena  nell'orbe  suo  splende  ,  e  le  cose 
Di  soave  color  tinge  la  Luna  ; 
E  della  villa ,  e  delle  popolose 
Città  la  gente  si  rinserra  e  aduna  : 
Ma  qui  su  questa  rupe ,  ond'uom  non  veggio  , 
Signor  del  Mondo  abbandonato,  io  seggio. 
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II. 


Come  nella  Natura,  che  sospende 
Ogni  opra  agli  occhi ,  è  la  quiete  augnata  ! 
Come  da  un  cor,  che  la  sua  voce  intende, 
Questo  silenzio  universal  si  gusta! 
Universale ,  se  non  quanto  il  fende 
Cupo  tenor  di  musica  locusta , 
E  romorosi  più  nella  profonda 
Quiete  o  rio  tra  i  sassi,  o  al  vento  fronda. 

III. 

Insieme  con  le  fresche  aure  notturne    . 
Volan  le  dolci  Calme,  e  i  bei  Riposi, 
£  i  Genj  ,  che  dormir  nelle  diurne 
Ore  ,  e  godon  vegliar  co'  cieli  ombrosi  , 
£  con  sordo  aleggiar  le  taciturne 
Gioje  tranquille  ,  ed  i  Piacer   pensosi  : 
Mentre  su  colle  e  pian  disteso  giace 
Queir orror  bello ,  che  attristando  piace  . 
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IV. 


Quale  nella  rapita  alma  s'imprime 
Forza  di  melanconico  diletto! 
Com'  è  gentile  a  un  tempo,  ed  è  sublime 
Del  gran  teatro,  ove  ora  son ,  l'aspetto! 
Qui  non  s'ascolta,  è  ver,  sospiri  e  rime 
Da  non  virile  uscir  musico  petto  , 
E  ver ,  qui  non  s' ammira  in  pinta  scena 
O  danzar  Ninfa,  o  gorgheggiar  Sirena. 


V. 


Né  qui  gran  sale  d' immortai  lavoro 
Sorgoa  ,  dove  le  faci  a  mille  a  mille 
S'addoppian  ne' cristalli ,  illustran  l'oro, 
E  r  aria  tutta  accendon  di  faville  ; 
Ed  in  giostra  venire  osan  tra  loro 
Tremule  gemme  ,  e  cupide  pupille  : 
Regna  Io  scherzo  ,  e  il  riso  ,  ed  ire  ,  e  paci , 
Care  più,  se  più  son  l'ire  vivaci. 
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VI. 


Mirabile  è  ciò  tutto  ;  e  di  quel  bene , 
Che  dal  Mondo  gentil  tanto  s'  apprezza  , 
£  di  quelle ,  eh'  ei  dice  utili  pene , 
Me  pur  neir  età  mìa  punse  vaghezza  . 
So  i  misteri  d' un  ballo  ,  e  delle  cene 
La  non  vulgare  ed  erudita  ebbrezza  ; 
So  di  quanta  ventura  è  T andar  vinto 
Da  due  ciglia,  due  guance,  e  un  cor  dipinto. 

VII. 

Ma  o  ch'io  vaneggi  in  questi  giorni  meno, 
0  che  or  di  follia  saggia  in  preda  io  sia 
(  Che  per  necessità  nell'uom  terreno 
Forse  s'annida  ognor  qualche  follia  ), 
Questo  pian  fosco ,  questo  ciel  sereào  , 
La  visibil  di  tanti  astri  armonia, 
D' ogni  scena ,  o  palagio ,  e  di  quel  raro , 
Che  mai  l'arte  offrir  possa ,  è  a  me  più  caro  . 
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Vili 


E  parmi  nuocer  men  quella  che  in  loco 
Notturno  ,  sì  ,  ma  liber'  aura  nasce  , 
Che  la  chiusa,  di  cui  l'avido  foco 
Delle  infinite  fiaccole  si  pasce. 
Perchè  la  danza ,  e  dell'  incerto  gioco 
Duran  così  le  ricercate  ambasce , 
Che  ogni  fiamma,  al  mancar  dell'esca  pura, 
Languendo  accuserà  le  infide  mura  . 


IX. 


Quindi  ogni  guancia  al  fin  pallida  e  smunta  , 
Più  che  per  colpa  del  vegliar ,  del  ballo  : 
Né  vai,  se  ad  arte  colorita  ed  unta 
Fu  prima  in  faccia  al  consiglier  cristallo  , 
Che  sotto  il  rosso  ancor  trapela  e  spunta 
Vittorioso  il  crudel  bianco  e  il  giallo  , 
E,  come  stelle  d'annebbiato  cielo. 
Le  infelici  pupille  appanna  un  velo. 
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X. 


Deh  splendati  sempre  a  me  le  care  stelle 
In  così  puro  ciel,  come   or  le  miro! 
Mentr'io  su  Tali  del  pensiero  a  quelle 
M'ergo,  che  tragge  ignota  forza  in  giro, 
E  nelle  terre  incognite  e  novelle, 
Audace  pellegrino,  entro   e  m'aggiro. 
Veggo  abitanti  ,  e  sovra  tutto  impressa 
Con  vario  stil  la  Sapienza  ìstessa. 


XI. 


E  se,  fermando  rinstancabil  passo. 
Per  quel  di  Mondo  in  Mondo  alto  viaggio  , 
Dal  freddo  Urano  estremo  il  guardo  abbasso  , 
La  terra  scorgo,  e   quest*  uman  legnaggio  , 
Come  oscuro  il  potente,  il  grande  basso, 
Semplice  il  dotto ,  e  mi  par  folle  il  saggio  ! 
Come  vario,  ma  l' uom  sempre  vegg'io 
Sotto  la  scorza  dell^Eroe,  del  Dio! 
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XII. 


Ma  quale  dal  vicin  secreto  bosco 
Soavissimo  canto  si  dischiuse  ? 
Dolce  usignuol ,  la  voce  tua  conosco , 
Che  il  suo  nettare  sempre  in  me  diffuse  . 
Sempre  io  t'amai  ;  tristo  è  il  tuo  genio  e  fosco , 
E  te  compagno  lor  dicon  le  Muse  : 
Ebbi  genio  conforme  io  pure  in  sorte , 
Ed  entrai  giovinetto  a  quella  corte  . 

XIII. 

Pera  chi  al  bosco  tuo  t'invola,  e  udirti 
Crede  rinchiuso  in  carcere  molesto! 
Cantor  non  compro  tra  gli  allori  e  i  mirti 
Udir  ti  dee  ;  che  il  tuo  teatro  è  questo . 
Solo  di  terra  ,  é  ciel  può  convenirti 
Tacito  aspetto,  e  dolcemente  mesto, 
E  libero  varcar  di  ramo  in  ramo  : 
Schiavo,  e  avvilito  alcun  veder  non  amo . 
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XIV. 


Tu,  benché  T ombre  da  presenza  rotte 
Non  sien  di  Luna  ,  o  d*  astro  alcun  ,  pur  suoli 
Tesser  musiche  voci ,  e  della  Notte 
L*  orror  più  tenebroso  orni  e  consoli . 
Ambo  il  canto  innalziam  tra  rupi  e  grotte. 
Paghi ,  quantunque  non  uditi  e  soli  : 
Che  non  cerca  il  piacer  nell'altrui  lode. 
Chi  al  proprio  cor  di  soddisfar  sol  gode . 

XV. 

O  Notte,  antica  Deità,  che  nata 
Sei  pria  del  Sole,  e  più  del  Sol  vivrai  , 
Venerata  da  me ,  da  me  cantata , 
Fin  eh*  io  respiri  aura  di  vita  ,  andrai . 
In  quella  prima  età ,  chiusa  e  celata 
Tra  un  manto  oscuro  tutto  e  senza  rai , 
Stavi  oziosa,  e  nel  pensoso  ingegno 
Volgendo  i  fasti  del  vicin  tuo  regno . 
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XVI. 


Poi  sorta  ,  e  in  cocchio  d' ebano ,  frenando 
Sei  destrier  bruni  con  la  manca  mano  , 
E  con  la  destra  argenteo  scettro  alzando , 
Regina  uscisti  fuor  dell'  Oceano , 
Coronata  di  stelle  ,  e  dispiegando 
Manto  gemmato  per  l'etereo  vano  , 
E  con  impressa  nella  fronte  nera 
La  soave  di  Gintia  argentea  sfera . 

XVII. 

Salve ,  gran  Dea  :  te  da  sue  torri  onora 
L*osservator  d'arcani  vetri  armato. 
Se  mai  qualche  tua  gemma  ignota  ancora 
Nel  velo,  o  nel  crin  tuo  scoprir  gli  è  dato. 
Ma  tutta  rimirarti,  e  tutte  a  un'ora 
Goder  le  tue  bellezze  è  a  me  più  grato . 
Notte,  de'  vati ,  e  cor  teneri  amica  , 
Coroni  il  nome  tuo  la  mia  fatica  . 
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LAMENTO    D'ARISTO 
IN    MORTE 

D  I 

GIUSEPPE    TORELLI. 

Nella  persona  d*  Aristo  s*  intende  V  Au- 
tore y  che  piange  la  morte  dell'  Amico  suo  ; 
e  i  due  luoghi  contenenti  la  introduzione  ^  e 
la  chiusa  y  si  suppongono  detti  da  persona 
confidente  delV  Autor  medesimo  , 

Stracciò  dal  crine  il  mirto,  onde  solca 
La  poetica  fronte  Aristo  ornarsi  ; 
Aristo  d'ermi  campi,  e  d'erme  selve 
Fatto  pensoso  abitator  :  dal  crine 
Quelle  straccìossi  allegre  frondi,  e  il  colle 
Salì  rapidamente,  alla  cui  vetta 
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Sorgon  bruni  cipressi ,  ond*  è  ricinto 
Del  pallido  Eremita  il  sacro  albergo , 
Ed  un  ramo  ne  svelse ,  e  intorno  al  capo 
Sei  girò,  se  1'  avvinse  ;  indi  si  fece 
Sedil  d'un  sasso,  di  rincontro  a  balze 
Di  grato  orror  dipinte  ;  e  poi  che  alquanto 
Con  la  mente  vagò  da  sé  lontano , 
Trasse  lungo  dal  core  imo  un  sospiro , 
E  tai  sensi  innalzar  l'udì  la  Notte  , 
Che  già  in  fosco  tingea  la  terra ,  e  il  cielo  . 


Queste  del  gufo,  il  qual  duolsi  alla  Luna  , 
Non  son  le  voci  flebili ,  allungate, 
Che  nel  silenzio  della  notte  bruna 
Ad  un  oppresso  cor  giungon  sì  grate  ? 
O  pensieroso  augel ,  di  ria  fortuna 
Portator  ti  accusò  la  vecchia  etate  : 
Ma  udito  ,  se  ver  fosse  il  detto  antico  , 
T'avrei  la  notte  ,  in  eh'  io  perdea  l'Amico . 
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II. 


Spirto  gentil ,  la  solitaria  vita  , 
E  questi ,  ov'io  mi  chiusi,  ermi  soggiorni , 
Fanno  che  alla  mia  scorsa  età  fiorita 
Con  la  memoria ,  e  a  te  più  spesso  io  torni 
Ma  da  rimorso  ho  V  anima  ferita , 
Che  dappoi  che  tu  vivi  eterni  giorni , 
Mille  e  più  volte  il  Sole  uscio  dall'  Indo  , 
Ne  ti  sparsi  su  1'  urna  un  fior  di  Pindo. 


III. 


Pur  chi  di  te  sovra  il  mio  canto  avea 
Dritto  maggior ,  che  al  fianco  mio  prendesti 
Spesso  il  più  erto  della  via  Dircéa , 
E  me  ,  che  vacillava ,  in  pie  reggesti  ? 
Forse  a  chiaro  d'onor  segno  io  giungea, 
Se  tu  givi  più  tardo  in  fra  i  Celesti  : 
Forse  con  gli  anni  tuoi  Morte  superba 
Anco  la  gloria  mia  recise  in  erba. 


ao6  LE      POESIE 

IV. 

Or  più  di  questa  gloria  io  non  mi  curo  , 
Che  un  nulla  al  fine  la  conobbi  anch'  essa 
Un  ben  più  assai ,  che  quel  non  è ,  sicuro 
Alma  ,  che  sa  cercar  ,  trova  in  sé  stessa . 
Mia  delizia  è  il  sedermi ,  ove  d'oscuro 
Bosco  cader  vegg'io  l'ombra  più  spessa , 
Ove  con  interrotto  e  tardo  passo 
Mormora  un  roco  rio  tra  sasso  e  sasso  . 


V. 


Come ,  se  fossi  meco  in  questi  colli , 
Liieto  vedresti  i  pensier  fermi  e  gravi 
Tu ,  che  spesso  dai  vani  un  tempo  e  molli 
Con  dolce  improverar  mi  richiamavi; 
E  della  schiavitù  degli  amor  folli 
Sciorre  l' incatenata  alma  tentavi . 
Io  ,  benché  amante  del  mio  mal ,  la  mano 
Baciava  ,  che  volea  tornarmi  sano  » 
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VI, 


Ma  no ,  non  fu  con  la  mortai  tua  vesta 
IJ  suon  per  me  della  tua  voce  spento . 
Entro  mi  parla ,  e  chiara  e  manifesta 
Dal  fondo  alzarsi  del  mio  cor  la  sento . 
Tale  sovente  ,  o  non  diversa  inchiesta 
Le  movo  :  E  morte  così  fier  tormento  ? 
E  l'arrestarsi  nell'uraan  viaggio 
Duro  così  ?  Non  è  ,  risponde  ,  al  Saggio  . 

VII. 

Ed  in  vista  dei  ben  falsi ,  e  di  quanto 
E  nel  Mondo  d' errore  e  di  follia  , 
Di  bassa  ambiz'ion  ,  d'inutil  vanto. 
Festoso  ei  dal  suo  fral  si  disciorria  : 
Ma  r  amistà  ,  ma  l'amor  fido  alquanto 
Fanno  al  suo  dipartir  l'alma  restia. 
Gilde  ai  più  cari  suoi ,  languido  e  tardo 
Rivolge  indietro  ,  e  sospiroso  un  guardo. 
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Vili. 


Con  quest'ultimo  sguardo  io  m'incontrai , 
Che  al  tuo  letto  di  morte  era  dappresso, 
£  sì  tenacemente  lo  serbai 
Da  indi  in  qua  negli  occhi  fidi  impresso , 
Che  non  pur  ch'io  vedessi  oggetto  mai , 
Che  fitto  si  restasse  in  lor ,  com'  esso  , 
Ma  quel,  che  ho  innanzi ,  con  sì  vivi  tocchi 
Forse  non  si  colora  a  me  negli  occhi . 


IX. 


Oh  fatai  sempre  e  amara  rimembranza. 
Ma  cui  non  posso  far  eh'  io  non  sia  tratto  ! 
Ogni  più  debil  luce  di  speranza 
Quel  primo  orribil  dì  fu  spenta  a  un  tratto, 
Che  il  Fisico  gentil  nell'  egra  stanza 
Venuto ,  e  messo  di  chi  ascolta  in  atto. 
Toccò  la  vena ,  e  di  presaga  stilla 
L' amica  a  un  tempo  inumidì  pupilla . 
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Tutto  allor  mi  s'offrì  V  eccidio  mio 
Compendiato  in  quel  funesto  segno  . 
Rapido  cresce  il  fatai  morbo  ,  ed  io 
Con  l'arti  inefficaci  invan  mi  sdegno. 
E  la  voce  talvolta  al  cielo  invio  : 
Pili  che  d'  eletti  spirti  il  sommo  regno  , 
Forse  non  ha ,  per  tante  macchie  immondo  , 
Mestier  di  virtuosi  esempi  il  Mondo  ? 


XI. 


Mentr'  io  sì  fatte  cose  in  cor  favello 
Presso  i  cari  origlier  (  già  Notte  andava , 
Né  maggior  lume  ivi  splendea  di  quello , 
Che  scarso  e  tristo  una  lucerna  dava  ) 
Ecco  a  un  tratto  veder  parmi  un  drappello  , 
Che  al  doloroso  letto  intorno  stava  , 
Di  molto  in  vista  ragguardevol  donne  : 
Ma  con  viso  piangente  ,  e  fosche  gonne . 
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XH, 


Eran  le  Sagge ,  a  cui  vien  posto  il  nome 
Dalle  onorate  lor  belle  fatiche , 
Critica,  Geometria  con  sciolte  chiome  , 
Poesia  ,  Storia ,  e  le  Favelle  antiche, 
Giansi  tra  lor  riconfortando,  come 
S'  usa  in  fortuna  ugual  tra  fide  amiche  : 
Ma  il  fean  così ,  che  piìi  che  dar ,  di  loro 
L'^una  all'altra  parca  chieder  ristoro. 

XIII. 

Poi  dal  letto  scostarsi ,  e  d' improvviso 
Le  veggo  in  fila  dall*  un  canto  porsi , 
Come  a  dar  loco ,  riguardando  fiso 
Verso  la  porta  ,  ov'io  pur  1'  occhio  torsi  ; 
E  la  soglia  varcar  Donna  di  viso 
Maraviglioso  ,  e  d*  atto  augusto  io  scorsi , 
Che  al  tetto  giunge  con  la  fronte,  e  intorno 
Raggia  dalle  pupille  un  aureo  giorno  . 
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XIV. 


Come  vi  lampeggiasse ,  il  loco  tutto 
D' un  tremolo  fulgor  si  rivestiva  . 
Pur  la  nobile  Donna  avvolta  in  lutto 
Tenea  la  faccia  :  or  che  saria  giuliva  ? 
Ma  d'  ogni  pianto  era  il  bel  volto  asciutto. 
Dolente  ,  si ,  ma  qual  conviensi  a  Diva  ; 
Tal  che  il  duol  nel  suo  viso ,  e  in  un  del  vinto 
Duolo  il  trionfo  si  vedea  dipinto . 

XV. 

Alle  bende  del  crine ,  ed  a  quel  bianco 
Velo  ,  che  ricopria  le  membra  ignude  , 
Alla  catena,  ond*è  sventura  ir  franco  ^ 
Temprata  d*ór  su  non  mortale  incude  , 
E  air  aurea  chiave  ,  che  pendea  dal  fianco , 
Ove  sculto  appariva  il  Ciel  dischiude^ 
Religion  conobbi ,  e  un  sacro  orrore 
Mi  sentii  l' imo  ricercar  del  core . 
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XVI. 


Ma  mentre  veggo ,  che  all'  amico  letto 
Ha  la  celeste  Donna  il  pie  rivolto , 
E  ch'io  già  del  ginocchio  in  terra  metto  , 
Da  quella  dolce  vision  fui  tolto  . 
Egli  moria  ;  ma  con  sicuro  aspetto 
Attendea  l'ora,  che  l'avria  disciolto: 
Non  io  così,  ch'era  a  soffrir  men  forte 
Quella ,  che  mia  parca  più  ,  che  sua  morte 

XVII. 

Se  la  pompa  feral  di  quella  sera 
Romper  non  vidi  l' orride  tenebre 
Col  tetro  lume  della  bianca  cera , 
Né  il  sacro  udii  di  pace  inno  funebre, 
Qual  prò,  se  tutto  nell'orecchio  m'era. 
Tutto  innanzi  mi  stava  alle  palpebre? 
Se  della  tomba  sua  ne'  sentier  bui , 
Benché  lontano  ,  io  discendea  con  lui? 
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XVIII. 


Poscia  in  me  tal  provai  lugubre  senso, 
Come  dal  ciel  mi  fosse  il  Sol  caduto  ; 
Né  che  restasse  mai  notturno  io  penso 
Viandante  in  cammin  deserto  e  muto  , 
Coni'  io  rimasi ,  né  tra  mare  immenso , 
Senz'  ago  conduttor  ,  nocchier  perduto  : 
Ed  anche  in  mezzo  a  cittadino  stuolo 
Gran  tempo  andò ,  ch^  esser  mi  parve  solo . 

XIX. 

Ma  tu ,  che  ove  non  è  fiamma ,  né  gelo  , 
Godi,  e  di  stella  in  stella  ora  t' aggiri , 
Queste  ricevi  ,  che  ti  mando  in  cielo , 
Non  so  s'io  debba  dir  lodi,  o  sospiri. 
Io  sempre  Notte  pregherò ,  che  il  velo 
Stenda ,  e  nessuna  in  ciel  nube  si  miri , 
Quasi  or  vederti ,  Anima  grande  e  bella  , 
Mi  paja  in  una ,  ora  in  un'altra  stella . 
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Così  Aristo  cantò  :  poscia  doad^  era 
Toglieva  il  male  riposato  fianco , 
Scendea  del  colle,  e  a  sua  magion  voltava 
Tra  le  compagne  ombre  notturne  il  passo  : 
Ma  sentia  poco  raddolcita  in  core 
Dal  balsamo  Febèo  l' antica  piaga  . 


DISSERTAZIONE 

SU  I  GIARDINI  INGLESI 
E  SUL  MERITO  IN  CIÒ  DELL'ITALIA 

PRESENTATA    ALL' ACCADEMIA   DI    SCIENZE, 
LETTERE,  ED  ARTI  DI  PADOVA  NELl' ANNO  lyQa. 
E    INSERITA   NEL    VOLUME   IV.   DEGLI    ATTI 
dell'  ACCADEMIA    MEDESIMA  . 
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AVVERTIMENTO. 

Rrn.i,chea<,„e,.ePr„,eePo«ie 
Campestri  possa  venir  dietro  senza 
sconvenevolezza  una  Dissertazione 
su  i  Giardini  Inglesi;  tanto  piii  , 
che  nella  terza  ,  e  nella  quinta  del- 
le Prose  qualche  cosa  di  tali  Giar- 
dini si  dice  .  E  siccome  nella  Dis- 
sertazione si  recano  in  mezzo  alcu- 
ne regole  non  ricevute  comune- 
mente tra  noi,  e  che  ad  alcuni  sem- 
breranno troppo  rigorose ,  piacemi 
ancora  di  notar  qui,  ch'io  non  ri- 
mango per  questo  d'ammirar  quel- 
le ville ,  che  a  ragione  son  rino- 
mate ,  benché  osservate  in  esse  non 
siensi  le  regole  sopraddette . 
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DISSERTAZIONE. 


U  n  giardino ,  scrive  Bacone  di  Verula- 
mio,  è  il  più  puro  de'  nostri  piaceri,  e  il 
ristoro  maggiore  de'  nostri  spiriti ,  e  senza 
esso  le  fabbriche  ed  i  palagi  altro  non  so- 
no ,  che  rozze  opere  manuali  :  di  fatto  si 
vede  sempre ,  che  ove  il  secolo  perviene 
al  ripulimento  ed  all'eleganza,  gli  uomini 
si  danno^  prima  a  fabbricare  sontuosamen- 
te ,  e  poi  a  disegnar  giardini  garbatamen- 
te ,  come  se  quest'arte  fosse  ciò  che  havvì 
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di  più  perfetto  .  Così  Bacone  *  .  L' Italia , 
al  risorgere  delle  lettere  e  delle  belle  ar- 
ti, fu  la  prima  a  coltivare,  come  gli  al- 
tri studj,  quello  ancora  delle  amenità  vil- 
lerecce  :  ma  convien  confessare ,  che  ora 
molte  nazioni  neìV  amore  ci  vincono  e 
nella  cura  di  queste  tranquille,  ed  erudite 
delizie ,  e  che  P  Inghilterra  è  nelle  mede- 
sime la  maestra  delle  nazioni  tutte  . 

Non  è  così  facile  il  dare  un'  idea  vera- 
mente giusta  ed  esatta  de' giardini  Inglesi , 
perchè    quest'  arte    venne    perfezionata    di 


*  A  garden  is  the  purest  of  human  plea- 
sures  ;  it  is  the  greatest  refreshement  to  the 
spìrits  of  man ,  without  which  building  and 
palaces  are  hut  gross  handy-works .  And  a 
mun  shall  ever  see  that  when  ages  grow  to 
civility  and  elegance ,  men  come  to  building 
stately  ,  sooner  than  to  garden  finely  :  as  gar- 
dening were  the  greatest  perfection.  Verulam. 
Of  Gardens . 
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fresco ,  anzi  si  va  tuttora  perfezionando , 
non  trovandosi  forse  giardino ,  che  non  ab- 
bia qualche  difetto  grave ,  il  che  non  to- 
glie ,  che  se  ne  conoscan  bene  le  regole , 
stante  che  sappiamo  anche  come  debba 
farsi  un  poema ,  benché  poema  perfetto 
non  sia  mai  stato  fatto  . 

L'arte  del  giardiniere  Inglese  consiste 
neir  abbellir  così  un  terreno  assai  vasto  , 
che  sembrar  possa  ,  che  la  natura  1'  abbia 
in  quella  guisa  abbellito  ella  stessa,  ma 
la  natura  intesa  a  far  cosa  più  squisita  e 
compiuta  ,  che  far  non  le  veggiamo  comu- 
nemente ,  riunendo  in  un  dato  spazio  mol- 
te bellezze ,  che  non  suole  riunir  mai ,  e 
dando  a  quelle  bellezze  stesse  una  perfe- 
zione ed  un  finimento  maggiore .  Che  cosa 
veramente  desidera  V  uomo  Inglese  ?  Desi- 
dera vedersi  in  mezzo  a  una  varia ,  e , 
quanto  più  gli  può  andar  fatto ,  deliziosa 
campagna  :  quindi  si  studierà  di  formare 
il  terreno ,  regolar  le  acque  ,  disporre  gli 
alberi  ed  i  cespugli ,  alzar  qualche   fabbri- 
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ca,  servirsi  delle  rupi  e  balze  ,  se  per 
fortuna  trovasi  averne ,  e  finalmente  cosi 
ordinar  tutto,  che  o  diportandosi  a  piedi, 
o  prendendo  un  più  largo  giro  a  cavallo  , 
gli  appariscano  successivamente  novelle 
scene  maravigliose  ,  e  d' ogni  maniera ,  cioè 
o  gentili  e  ridenti  e  sublimi  ,  o  sparse 
d'una  dolce  melanconia,  o  dipinte  d'una 
bella  orridezza .  Di  qui  si  vede ,  che  la 
parola ,  che  usiamo  ,  non  dice  abbastanza. 
Giardino  propriamente  è  la  parte  più  or- 
nata,  a  cui  s'aggiunge  il  parco,  ed  anche 
il  podere,  o  una  porzione  di  questo,  poi- 
ché r  utile  al  dilettevole  sempre  si  vuole 
unito,  sì  veramente,  che  il  primo  sotto 
la  sembianza  del  secondo  si  mostri  sempre. 
Non  v'  ha  dunque  vocabolo,  che  compren- 
da il  tutto ,  e  gì'  Inglesi  stessi  usano  la 
parola,  come  noi,  di  giardino. 

Non  è  del  mio  assunto  il  dichiarar  mi- 
nutamente tutti  que'  mezzi ,  con  cui  gl'In- 
glesi producono  effetti  sì  nobili  e  sì  stu» 
pendi;  ma    pochissimo  conosciuta   essendo 
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generalmente  quest'  arte  in  Italia ,  lasciar 
non  posso  di  toccarne  almeno  i  punti  più 
essenziali  e  importanti  .E  già  quanto  al 
terreno ,  ciascun  vedrà  subito ,  eh'  esser 
non  può ,  che  o  convesso ,  o  concavo ,  o 
piano:  si  tratterà  dunque  di  unire  insieme  , 
e  di  far  combinare  così  i  differenti  spazj  , 
che  una  bellezza  ne  risulti  naturale,  sì, 
ma  grandissima,  e  quale  la  natura  dovesse 
compiacersi  assaissimo  di  averla  inventata. 
Rispetto  alle  piante ,  non  converrà  né  di- 
sporle,  né  grupparle  insieme  senza  badare 
alla  lor  figura,  ed  al  colorito,  altre  essen- 
do spesse  e  serrate  ,  ed  altre  rare  ed  ariose , 
altre  gittando  rami  dal  più  basso  tronco  , 
ed  altre  solamente  dall'alto,  altre  pirami- 
dando  ,  e  altre  no ,  e  queste  tingendosi 
d'  un  verde  scuro  ,  e  quelle  d'  un  chiaro  , 
ed  alcune  d'  un  verde  tocco  leggermente 
o  da  un  bruno ,  o  da  un  bianco ,  o  da 
un  giallo  ancora;  e  non  solo  tra  loro, 
ma  variando  ancora  in  sé  stesse  secon- 
do  la   loro   diversa    età  :   oltre    che  le    fo- 
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glie  hanno  anche  una  certa  agilità ,  o  ri- 
gidezza, per  cui  secondan  più  o  meno  l'in- 
tenzione del  giardiniere ,  e  talune  che  van- 
tano un  certo  lustro ,  e  sanno  rallegrare  un 
boschetto ,  là  sarebbero  inopportune  ,  ove 
una  cupa  e  severa  oscurità  si  desiderasse  . 
La  stessa  diligente  osservazione  della  natura 
sarà  necessaria  in  riguardo  all'acque ,  sen- 
za le  quali  par  cosa  morta  un  giardino ,  o 
queste  stagnino  in  forma  di  lago ,  o  scor- 
rano in  quella  di  ruscello ,  o  di  fiume , 
con  ponti ,  e  con  isolette ,  o  precipitino 
d'  alto  in  cascata  ,  il  che  nondimeno  è 
sì  difficile  ad  eseguirsi ,  che  molti  hanno 
queste  cascate  con  savia  disperazione  af- 
fatto sbandite  .  Dicasi  il  medesimo  delle 
rupi  :  quegli  che  per  sorte  le  ha ,  può 
bene  con  qualche  modificazione  farle  al 
suo  intento  rispondere ,  ma  folle  e  perduto 
tentativo  sarebbe  il  voler  crearsele  ;  e  co- 
sì ,  quanto  alle  fabbriche ,  fortunato  chia- 
meremo chi  possedesse  un  vecchio  castel- 
lo ,  una  Gotica  chiesa  o  altra  vera  mina , 
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a  cui  difHcìl mente  possono  somigliar  bene 
gli  artifìziali  diroccamenti.  Che  dirò  de' ri- 
guardi che  voglionsi  avere  alle  differenti 
ore  del  giorno,  onde  risultano  effetti  diffe- 
renti ,  ed  anche  alle  diverse  stagioni  ,  cia- 
scuna delle  quali  ha  nel  giardino  le  sue 
bellezze  ,  non  mancando  chi  preferisca  l'au- 
tunno per  la  varietà  de'  colori ,  mentre , 
in  grazia  degli  alberi  sempre  verdi ,  e  di 
alcune  altre  avvertenze  ,  non  è  scolorato  , 
né  senza  delìzie,  lo  stesso  inverno  ?  Che 
dirò  degli  animali ,  onde  la  terra  e  V  acqua 
son  popolate ,  e  avvivato  è  il  tutto  ,  come  , 
oltre  i  più  comuni ,  i  daini  ancora,  ed  i 
cervi ,  e  i  candidi  cigni  ?  Finalmente  os- 
servisi, che  Puomo  Inglese  s'insignorisce, 
per  dir  così ,  e  gode  dell'  intero  paese  che 
lo  circonda,  ordinando  egli  le  cose  tutte 
in  maniera,  che  un  monte,  una  torre,  o 
altro  oggetto  importante ,  eh'  è  fuori  del 
giardin  suo ,  par  collocato  là  a  bella  po- 
sta per  contribuire  ai  piaceri  di  lui,  cre- 
ando  un   prospetto,  o  perfezionando,  sen«- 
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za    saperlo  ,  una  delle  scene  del  suo   giar- 
dino . 

Da  tutto  ciò  si  ricava  ,  quanto  grande 
richiedasi  estension  di  terreno  a  tali  intra- 
prese, e  quanto  abbiano  del  ridicolo  certe 
imitazioni  dell'  Inglese  maniera,  che  si 
veggono  in  più  parti  d*  Europa .  Negli 
stessi  giardinetti  ,  che  verdeggiano  a  tergo 
de' palazzi  cittadineschi ,  trovi  con  istupore 
que*  sentieri  a  zig-zag,  e  come  si  dipingo- 
no le  saette ,  i  quali  ,  oltre  che  ancor 
ne*  giardini  grandi  deggion  muoversi  con 
dolci  curve,  così  conducendoli  la  natura, 
servono,  ciò  che  ne' piccioli  non  può  aver 
luogo,  ad  allungare  e  più  forse,  che  non 
vorresti,  i  passeggi  tuoi,  celando  sempre 
la  meta  ,  e  novelli  oggetti  promettendo 
sempre  alla  tua  rinascente  curiosità  .  E 
que^  tempietti  Cinesi  ?  Come  se  colonie  ve- 
nute fossero  in  Francia,©  in  Germania  di 
Cinesi  uomini ,  che  lasciati  ci  avessero ,  ed 
anche  ottimamente  conservati,  i  lor  mo- 
numenti . 
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Ricavasi    pure  da  ciò  che  si  disse  ,  o  ohe 
accennossi    piuttosto ,    quanto   tali    giardini 
s'  allontanio    da   quelli    che  chiamansi    re- 
golari ,  ed  ove  il  giardinajo ,  o ,  a  dir    me- 
glio ,    l'architetto   taglia    le    piante,    come 
fossero  pietre ,  e  ne    forma    camere ,    labe- 
rinti ,  teatri ,  o    lunghi    e    diritti  viali    con 
vasi    e  statue ,    che    stannosi    di   rimpetto  ; 
ove  rinchiude  tra  il  muro  le  acque ,  o  dal 
piombo   in    alto   le    slancia  ;  ove  il    terrea 
disuguale  divide  in   piani ,   lo   sostien    con 
paratile    pratica   marmoree   scale,    perchè 
un   piano    riesca    all'altro;    ove    più,    che 
l'erba,  il  marmo,  più,  che  l'ombra,   do- 
mina il  sole;  ed  ove  non  si  tien  conto   di 
quelle  prospettive,  che  il   paese  con    vana 
e  non  accettata  cortesia  forse  somministra. 
Però  non    è   da    domandare ,  se    gì'  Inglesi 
si  ridano  di  simili  studj.  Ma  i  lor  giardini 
sono    poi    tali ,    che  non   vadan  soggetti    a 
difficoltà  niuna?  Non    mi    par   veramente. 
E  forse  v'  ha  tale  obbiezione    contra   essi , 
eh'  io  non  credo  esser  mai  stata  fatta  . 
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L'  arte  de'  giardini  irregolari  si  propone, 
come  vantansi  gli  stessi  Inglesi,  d'imitare, 
abbellendola  ,  la  natura:  si  propone  quello 
che  la  Pittura  e  la  Statuaria ,  anzi  tutte 
quelle  arti,  le  quali  si  chiamano  imitative, 
e  tra  le  quali  questa  pure  de' giardini  irrego- 
lari ,  o  moderni ,  che  dicansi ,  vien  collocata  . 
Veggiamo ,  s'  ella  merita  un  così  bel  posto . 

L'  artista  ,  qualunque  siasi ,  che  prende 
a  imitar  la  natura ,  ha  una  materia  sua 
propria ,  di  cui  si  vale  per  le  sue  imita- 
zioni .  Una  tela ,  o  tavola ,  o  altro  di  su- 
perficie piana  con  alquante  terre  colorite 
è  la  materia  del  pittore  ;  un  pezzo  di  mar- 
mo quella  dello  statuario.  E  tanto  importa 
la  considerazione  di  questo  materiale ,  che 
da  esso  principalmente  quel  piacer  deriva, 
e  quello  stupore  che  tali  arti  producono 
in  noi  ;  dal  veder  cioè  ,  che  V  artista  con 
una  materia  tra  le  mani  indocile  oltre  mo- 
do e  ritrosa,  seppe  nondimeno,  senza  mai 
cambiarla,  modificarla  così ,  che  tanto  ras- 
gomigliasse  all'originale  da    lui   tolto    a  iv 
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mitare ,  quanto  noa  si  sarebbe  creduto , 
che  rassomigliare  potesse .  Di  fatto  mettia- 
moci a  riunire  quelle  due  arti ,  e  coloriamo 
una  statua;  cresce  Timitazione,  e  ciò  non 
ostante  V  effetto  scema  .  Ma  condur  tali 
linee,  e  contrapporre  tali  chiari  e  scuri, 
che  una  superficie  piana  mi  paja  camera , 
'  o  bosco  con  gente  che  operar  sembra,  e 
parlare  ?  Ma  da  masso  informe  fare  uscir 
persona,  e  dare  al  marmo  la  morbidezza 
delle  carni  umane,  e  la  immagine  dell'u- 
mane passioni?  Questa  è  maraviglia:  di- 
letto è  questo.  E  lo  stesso  dicasi  del  poe- 
ta. I  versi  sono  la  materia,  di  cui  egli  si 
vale:  poiché  la  vivezza  del  colorito,  la 
forza  dell*  espressione ,  e  simili  requisiti 
non  sono  così  proprj  di  lui ,  che  ad  altri 
scrittori  ancora  non  appartengano .  Ed  ecco 
perchè  quella  opinione  non  regge  ,  che 
diasi  poesia  senza  metro  ,  e  che  si  possa 
scrivere  in  prosa  la  tragedia,  o  il  poema, 
se  piace  tal  comodità.  Per  questo  appunto, 
che    le   persone ,    che  il    poeta   introduce , 
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parlarono  in  prosa  ,  non  la  userà  ©gli  ;  là 
non  v'  essendo  più  vera  imitazione ,  ove 
s' adopera  quel  materiale  stesso  ,  che  la  na- 
tura suole  adoperare.  E  se  alcuni  moderni 
nelle  lor  commedie  V  usarono ,  non  per  que- 
sto io  dirolii  poeti  ,  come  non  li  direbbero 
i  Greci ,  e  i  Romani  ,  che  in  versi  le  com- 
medie loro  scrissero  tutti . 

Non  può  dunque  l'arte  de' giardini  Inglesi 
essere  imitativa,  e  tra  le  arti ,  che  si  chia- 
mano con  tal  nome,  venir  collocata  .  Tale 
sarà  bensì  quella  d'  un  pittore  di  paeselli , 
che  in  un  quadro  mi  rappresenti  una  bella 
campagna  ,  perfezionando  le  scene  da  lui 
osservate  ,  e  il  vero  all'  ideale  con  la  imma- 
ginazione sua  riducendo  :  ma  non  intenderò 
mai,  come  allora  ci  sia  imitazione,  ch'io 
mi  servo  della  stessa  materia ,  ond'  è  com- 
posto il  mio  originale  ,  e  come  si  possa  imi- 
tar la  natura  con  la  natura  . 

Si  dirà,  che  tale  obbiezione  colpisce  piut- 
tosto quegli  scrittori ,  da  cui  tra  le  arti  imi- 
tative posta  fu  questa,  di  cui  parliamo  ,  che 
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non  questa  inedesiraa  ,  la  quale  potrebbe 
bella  essere  ,  benché  non  imitatrice,  o  ben- 
ché non  imitatrice  a  quel  modo ,  che  sono  le 
altre,  cioè  non  usando  una  materia  sua  pro- 
pria, che  non  possiede,  ma  di  quella  insi- 
gnorendosi dello  stesso  suo  originale  ,  ed  o- 
perando  con  quella.  Ed  aggiungeranno  ,  che 
se  quest'  arte  produce  con  la  sua  imitazione 
un  diletto  ,  poco  rileva ,  che  non  sia  quello 
appuntino,  che  dair altre  arti  con  le  imita- 
zioni loro  vien  generato .  Questo  discorso 
par  ragionevole  :  ma  tale  nuova  maniera  d^i- 
mitare  non  potendo  non  riuscirmi  sospetta  , 
converrà  esaminare  alquanto  la  spezie  di 
diletto  ,  che  da  quella  risulta  . 

Ciascun  sa ,  che  molti  piaceri  si  compon- 
gono di  sensazione,  e  di  riflessione  ad  un 
tempo:  anzi  spesse  volte  renduto  è  grande 
dalla  riflessione  un  piacere ,  che  piccolo  as- 
sai ,  quanto  alla  sensazione  ,  sarebbe  .  Ciò 
posto,  diremo  così:  quando  io  passeggio  per 
qualche  campagna,  e  mi  vien  fatto  d' incon- 
tra(p  una  scena  naturale,  ma  bella  oltre  mo- 
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do  ,  ecco  mi  s*  avventa  subito  al  cuore   una 
certa  soavità  ;  ma  questa  soavità  quanto  non 
r  accresce  il  considerare  ,  che  quella  bellez- 
za è  prodotta  dal  caso  ,  il  quale  accozzò  in- 
sieme que'  diversi  oggetti  così ,  che  un  tutto 
nobile  e  raro  ne   scaturisse  ?  Per  lo   contra- 
rio ,  quando  una  bella  scena   artifiziale  mi 
s'appresenta, certo  io  ricevo  subito  una  sen- 
sazione assai  dolce;  ma  la  riflessione,  lun- 
gi   dair  accrescere   il    piacere  ,  parmi   anzi 
diminuirlo»  Perciocché  il  sapere  ,  che  quel- 
la accozzamento  è  uno  studio,  mi  rende  di 
difficilissima  contentatura  :  intanto  che  una 
minor  bellezza,  ma  casuale,  mi  diletterà, 
e    m'incanterà    molto    piìi,    che    un'  assai 
maggiore,  ma  frutto  dell'arte,  dalla  quale 
tjon  è  cosa  eh'  io  non  esiga  .  E  ciò  io    di- 
co di  quelle  bellezze  che    T  arte  sa    perfe- 
zionare :  perchè  rispetto  a  quelle  ipìh  gran- 
di e  sublimi ,  che  osa  imitare    talvolta  ,    è 
incredibile  quanto  rimanga  al  di   sotto ,    e 
quanto    più    mi   disgusti    la  infelicità,  che 
r  ardire  non  mi  piaccia ,  del  tentativo . 
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Forse  opporranno  alcuni ,  che  nella  na- 
tura   stessa    noi   veggiam    sempre    la    man 
deir  uomo ,  senza  la  quale  le  acque  si  ra- 
dunerebbero   ne'  luoghi    bassi ,    e    quindi 
d*  umidità    pieni    e    di  freddo  ,  e    pessimo 
governo  farebbe  degli  alti  la  siccità  :   ogni 
pianura  sarebbe  palude ,  ogni  bosco  presso 
che  impenetrabile  per  la  vegetazione  lascia- 
ta in  balia    a    sé   medesima  ;  e  se  qualche 
bellezza  selvaggia  ed  orrida  di    scoprire   ci 
fosse  dato,  indarno  ne  ricercheremmo  una 
sola  del  genere  ameno  e  ridente.  A  ciò  si 
risponde ,  che    questa    considerazione    non 
destasi  negli  uomini  comunemente,  i  qua- 
li, nel  vagheggiar  che  fanno  una  deliziosa 
campagna  ,  si  dimenticano  della  parte  ,  che 
la  coltivazione  vi  ha .  In  oltre  è  vero  ,  che 
r uomo  doma  e  ingentilisce  questo  monte, 
rinserra  e  dirige    quel   fiume,  mescola    ed 
alterna  le  sementi  e  le  piante  ,  e  per  con- 
seguenza le  forme  e  i  colori ,  e  una  qual- 
che maniera  di  fabbrica  innalza  qua  e  là. 
Ma  queste ,  e  cento  altre   cose    le    fa    egli 
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per  ragioni  particolari  d' utilità  propria  :  da 
tutte  poi  nasce  spesso  ,  senza  eh'  e'  vi  ab- 
bia pensato  ,  una  combinazione  di  oggetti , 
che  piace  e  rapisce  ,  ma  combinazione  che 
vien  prodotta  unicamente  dal  caso  ,  e  che 
da  noi  si  suole  chiamar  natura .  E  nutrendo- 
si una  opinion  grande  e  superba  delle  opere 
delParte,  rimpetto  alla  quale  il  caso  pare 
non  aver  forza  niuna ,  è  chiaro ,  che  le  felici 
produzioni  di  questo  più.  assai ,  che  i  mag- 
giori sforzi  di  quella ,  la  maraviglia  dovran- 
no ,  e  il  diletto  in  noi  risvegliare  . 

S'aggiunga,  che  gli  uomini,  passeggiando 
per  una  bella  campagna  artefatta ,  son  co- 
stretti di  applaudire  all'artefice ,  e  di  avergli 
obbligo  del  piacere  che  lor  procura  ;  e  cia- 
scun sa  ,  che  cosi  il  dare  una  lode,  come  il 
ricevere  un  benefizio ,  a  molti  pur  troppo 
riesce  gravoso .  Ma  quando  per  lo  contrario 
altri  vagheggia  una  scena  naturale  ,  non  re- 
sta obbligato  ad  alcuno  di  quel  piacere ,  e 
invece  di  lodare  un  altro,  loda  ,  cosa  gene- 
ralmente più  dolce,  sé  stesso:  poiché  una 
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sc^na  naturale  ci  par  quasi  creata  da  noi 
medesimi ,  che  spesso  ci  crediamo  i  primi  ad 
osservarla,  o  almeno  ad  osservarla  con  quel- 
la diligenza  sagace  e  dotta  ,  che  non  lascia 
indietro  nulla  di  quanto  può  conferire  alla 
sua  perfezione .  Quanto  non  dovrà  dunque 
sembrarci  vaga,  singolare,  magnifica? 

Alcuni  pertanto  potrebber  dire  ,  che  non 
dovremmo  privarci  di  quella  spezie  di  bello, 
che  ne'  giardini  regolari  si  trova  ,  di  que' 
pergolati  e  di  quelle  spalliere  ,  di  que'  giuo- 
chi e  spruzzi  mirabili  d'  acqua  ,  che  si  colo- 
risce al  sole  e  s'indora, di  que'  verdi  ticami  , 
di  que'  sontuosi  terrazzi ,  de'  bronzi  gettati  e 
degli  scolpiti  marmi, d'un  luogo  infine,  ove 
tra  r  erbe  ed  i  fiori  l' Idraulica ,  la  Statuaria 
e  l'Architettura  insieme  gareggiano;  e  goder 
poi  delle  bellezze  semplici  e  schiette,  e  cer- 
to infinitamente  superiori,  in  mezzo  ai  cam- 
pi ,  su  la  riva  de'  fiumi ,  tra  i  monti  e  le 
valli ,  cioè  nelle  braccia ,  per  così  dire  ,  del- 
la vera  ed  originale  natura  .  Né  vergognarci 
tanto  di  amar  ne'  giardini  quella  regolarità 
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che  tanto  ci  piace  negli  edifìzj  ;  e  considera- 
re ,  che  di  quella  così  nemica  non  è  la  na- 
tura stessa  ,  che  se  ne  valse  nell*  opera  sua 
più  bella  ^  nella  figura  dell' uomo.  E  lascian- 
do anche  ciò,  perchè,  avendo  due  piaceri , 
rimaner  vorremo  con  uno  solo  ?  Due  piaceri 
che  per  Topposizione  ,  in  cui  son  tra  loro , 
s'aguzzano  scambievolmente,  e  del  minor 
de'quali  potrò  almeno  servirmi  per  tornagu- 
sto. Perchè,  godendo  delle  bellezze  natura- 
li, non  godrò  ancora  di  veder  gli  alberi  e  le 
acque ,  di  veder  la  stessa  natura  dall*  uom 
sottomessa  ,  e  a'  suoi  capricci  ubbidiente  , 
ammirando  il  poter  dell'  uomo  ,  e  il  mio  a- 
mor  proprio  rallegrando  con  tale  ammira- 
zione ? 

Ma  comunque  possano  essere  ricevute 
queste  riflessioni,  convien  confessare,  che 
quando  bene  l'Inglese  giardino  non  generas- 
se tutto  quel  diletto  e  quella  maraviglia  , 
che  i  suoi  partigiani  promettono  ,  molto  vo- 
lentieri l'uomo  vi  passeggerà  sempre  per  en- 
tro :  il  che  vuoisi  attribuire  in  gran  parte  a 
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quella  cura  instancabile  ed  erudita,  con  cui 
trattano  ,  come  tutte  le  altre  cose ,  questa 
pure  gì'  Inglesi .  Perchè ,  oltre  la  gran  varie- 
tà delle  piante  ,  tra  le  quali  ne  vedi  assais- 
sinae  di  forestiere  eh'  eglino  hanno  con  som- 
mo studio  addomesticate  ,  oltre  tante  loro 
avvertenze  finissime  ,  che  luugo  sarebbe  il 
solo  accennare  ,  è  incredibile  ,  con  quanta 
diligenza  la  cotica  del  prato  educando  van- 
no, e  con  que'lor  cilindri  domando;  mentre 
a  maraviglia  gli  ajuta  l'umidità  del  clima, 
e  il  frequente  piovigginare  ,  onde  quella  vi- 
va e  forte  verdezza  ,  che  molto  di  rado  fuori 
si  vede  dell'Inghilterra.  Senza  che,  ove  sia 
vero ,  che  la  più  parte  degli  uomini  di  buon 
gusto  allettata  resti  e  rapita  da  tali  delizie , 
poco  varrebbe  ogni  ragionamento  contra  es- 
se vibrato,  coraechè  giusto.  Ed  è  anche  una 
gran  presunzione  in  favor  loro  1'  andar  ve- 
dendo il  conto  che  i  personaggi  ne  fanno  più 
ingegnosi  e  dotti  d'una  tanto  illuminata  na- 
zione ,  la  qual  non  può  credersi  quanto  si 
compiaccia  di  aver  questa  spezie  di  giardini 
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non  solo  perfezionata  quasi  ,  rna  diremo  an- 
cora inventata . 

Vero  è  ,  che ,  quanto  ali* invenzione,  non 
maDcan    di    quelli    che   all'  Inghilterra    la 
tolgono,  e    la   danno    alla   Cina.   Tuttavia 
questo  punto'  non  è  stato  sparso  ancora  di 
tanta  chiarezza,  che  regolar  possa  i   nostri 
giudìzj  .   Le    descrizioni ,    che   dei   giardini 
Cinesi ,  e  delle  delizie  dell'  Imperatore  pres- 
so Pekino  ci  han  date  i  Padri  Gesuiti ,  non 
sono  abbastanza  particolareggiate  e    distin- 
te ;  ed  il  celebre  Cavalier  Chambers  ,    che 
ne  trattò    più    ampiamente ,    ma  che    poco 
s' internò  nel  paese  ,    confessa  con  lodevo- 
le ingenuità  non  aver  veduto  di  que' giar- 
dini,  che  i  men  grandi,    e   meno   curiosi, 
e    che    più   assai,   che   da    questi,    notizia 
trasse  del   far    Cinese    dalla    bocca   d*  un 
pittor  famoso  di    quella   nazione   chiamato 
Lepqua .  Ma  supponendo  ancora ,    che    tra 
quel  giardino  ,  e  il  Britannico  non  corres- 
se differenza  niuna  ,  ne    conseguita   forse , 
che  il  primo  sia  stato  modello  al  secondo? 
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È  egli  necessario  il  far  viaggiare  le  arti  da 
un  paese  allV  altro ,  come  se  due  nazioni 
trovar  non  potessero  la  cosa  stessa?  E  se 
per  avere  i  Cinesi  trovato  assai  prima  la 
polvere  d*arcobugio,  e  la  bussola,  e  forse 
anche  la  stampa ,  non  però  si  toglie  la 
gloria  di  queste  tre  scoperte  alla  Germa- 
nia ,  e  air  Italia ,  perchè  vorremo  defrau- 
dar r  Inghilterra  di  quella  d'una  maniera 
di  giardini ,  che  forse  prima  erano  nella 
Cina? 

Fu  investigala  eziandio  la  maniera  de* 
giardini  degli  antichi  :  ma  nulla  s' incontra 
ne*  libri ,  che  lo  stile  Britannico  rappre- 
senti .  Quelli  di  Alcinoo ,  che  ne*  versi 
d*  Om.Gro ,  come  disse  colui ,  sempre  ver- 
deggeranno ,  non  eran  che  un  orto  con 
alquanti  legumi  in  quadro,  e  due  fontane 
per  irrigarli  ,  oltre  le  piante  fruttifere  :  non 
contenea  l'intero  ricinto  ,  che  quattro  ju- 
geri ,  e  regolarmente  distribuito  era  ogni  co- 
sa .  Poco  sappiamo  di  quelli  di  Babilonia. 
Sforzi  tuttavia  così  grandi  d*  arte  e  di  lusso 
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slontanan  da  noi  ogn'idea  di  semplicità  e  di 
natura  ;  senza  che  non  par  che  orti  pensili , 
supposta  la  verità  de* Babilonesi   mal  grado 
del  silenzio  d'Erodoto,  potessero   essere  di 
quella  estensione,  che  V  Inglese   gusto   ri- 
chiede .  Quanto  ai  Romani ,  molti   passi  di 
autori,  e  le   celebri  lettere   massimamente 
del  giovine  Plinio,  che  parlano    della   sua 
villa  Laurentina  ,  e  di  quella,  che  avea  egli 
in  Toscana,  non  ci  lasciano  dubitare  della 
regolarità  e  simmetria  de  giardini  loro  :   al- 
beri tagliati  in  diverse  forme  di  animali ,  e 
di  vasi,  terrazzi  ,  viali,  giuochi  d'acqua,   e 
simili  ricercatezze;  benché  forse  alcuni  le 
condannassero  ,  come  si  può  conghietturare 
da  questo  luogo  di  Giovenale  : 
In  vallem  Egerìos  descendimus  ,  et  speluncas 
Dìssìmiles  veris  .  Quanto  prcestantìus  esset 
Numen  aquce  ,  viridi  si  margine  clauderet  undas 
Herha^  nec  ingenuum  molarent  marmora  tophumì 
Ciò  che  si  disse  dell'antica ,  dicasi  ancora  della 
moderna  Italia  ,  che  sin  dal  secolo  decimo- 
quarto  conosce  questi  piaceri ,  come  appa- 
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risce  dalla  terza  giornata  del  Decamerone  ; 
cioè  tre  secoli  prima  della  Francia  ,  che  sola- 
mente sotto  Lodovico  il  Grande  cominciò  ad 
essere  giardiniera ,  e  che  ultimamente  imitò 
anche  in  questo  la  sua   rivale   Inghilterra , 
piantando,    scrivendo    libri    su    tale    argo- 
mento, ed  eziandio  poetando,  giacché  mol- 
to del  Poema  del  Mason  sopra   i  Giardini , 
e  dell'Epistola  del  Pope    al    Lord    Burlin- 
gton ,  si    giovò   nel    celebre   Poema    suo  il 
valoroso  Delille.  La  Germania  non    meno 
ha  molti    giardini ,    che    sono  ,  o  eh'  esser 
vorrebbero  Inglesi ,  e  parecchi  ne  abbiamo 
presentemente   anche  noi ,    ma    io  non    ne 
conosco  che  tre  :  1'  uno  a  Caserta ,  che  na- 
scer vidi   sotto   la  direzione   d*  un  valente 
artista  Tedesco ,  l' altro  non  lungi  di   Cre- 
mona, che  appartiene  ai  due  coltissimi,  e 
gentilissimi    fratelli  Picenardi  ,    e    il    terzo 
presso  Genova  disegnato    da    quel   Senator 
Lo  nielli  ni,  che  fu  così  applaudito  ministro 
a  Parigi  della  sua  Repubblica  . 

Finalmente  si  studiò,  se  v*era  scrittore, 

F 
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nel  quale  sì  trovasse  qualche  immagine  di 

giardino  irregolare  non  già  eseguito ,  ma 
da  eseguirsi  ;  intanto  che  dove  i  precetti 
dell'  arti  si  sogliono  trar  dagli  esempi  , 
questa  volta  all'  opposto  la  pratica  fosse 
stata  preceduta  dalla  teorica  .  In  effetto 
una  immagine  di  quello  luminosissima  si 
credette  vedere  nella  descrizione  del  Pa- 
radiso terrestre  fatta  dal  Milton .  Laonde 
dicon  gì'  Inglesi  :  Questo  giardino  è  cosa 
totalmente  nostra;  poiché  il  Milton  lo  ci 
mostrò  prima  nel  suo  maravigUoso Poema, 
e  noi  poscia  da  questo  su  la  faccia  della 
terra  lo  trasferimmo ,  e  di  fantastico  il  ren- 
demmo reale .  Noi  abbiamo  avuto  ,  scrive 
r  illustre  autore  del  Saggio  su  V  arte 
de^ giardini  moderni,  un  uomo,  un  gran- 
de uomo  5  a  cui  né  l' educazion  ,  né  V  u- 
sanza  preoccupava  la  mente  ;  il  quale 

Benché  serbato  a  ree  stagioni y  e  tutto 

Di  cecità  y  di  soUtudin  cinto , 
giudicò ,  che  i  falsi    e  bizzarri  ornamenti , 
che  veduto  avea  ne' giardini,  erano  indegni 
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della  mano  onnipossente,  che  piantò  le  de- 
lizie del  Paradiso  .  Col  profetic*  occhio  del 
gusto  (  così  udii  definir  bene  il  gusto  )  e- 
gli  sembra  aver  concepito  ,  ed  antiveduto 
la  moderna  maniera ,  come  il  Lord  Baco- 
ne annunziò  le  scoperte  posteriormente  fat- 
te dalla  sperimentale  Filosofia  .  La  descri- 
zione dell'  Eden  è  più  calda  e  più  giusta 
pittura  del  presente  stile ,  che  non  sareb- 
be una  copia  di  Hagley,  e  di  Stourhead 
per  mano  di  Claudio  Lorenese  *  .    Così   il 

*  One  man,  one  great  man  we  had ,  on 
whom  nor  education  ,  nor  custom  coitld  impose 
their  prej'udices  ;  who ,  on  e  vii  days  though 
fallen ,  and  with  darkness  ,  and  solitude  cora- 
passed  round ,  judged  tha  t  the  mistaken  and 
fantastìc  ornaments  he  had  seen  in  gardens , 
were  unworthy  of  the  almìghts  hand  that plan- 
ted  the  delights  of  Paradise  .  He  seems  ivith 
prophetic  eye  of  taste  (  as  1  have  heard  faste 
well  defined  )  to  have  conceived ,  to  have  fo- 
Tdseen  modernìng  gardening  ;  as  Lord  Bacon 
announced  the  discoveries  slnce  made  hy  ex" 
perimental  phìlosophy  .  The  description  of 
Eden  is  a  warmer  and  more  juste  picture  of 
the  present  style  than  Claude  Lorrain  could 
have  painted  from  Hagley  and  Stourhead  . 
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signor  Walpole  ,  poi  Lord  Orford  ;  Hagley 
e  Stourhead  son  due  giardini  rinomati  del- 
l'Inghilterra . 

Ma  ciò  ,  che  V  ingegnoso  autore  ha  detto 
del  Milton ,  a  me  pare ,  che  assai  più  con- 
venevolmente si  sarebbe  pronunziato  d'  un 
nostro  Italiano  ,  cioè  dell'  immortale  Tor- 
quato Tasso .  Questi  trovò  con  la  forza 
dell'  ingegno  suo,  questi  diede  il  primo 
l'idea  di  tali  giardini  ;  ed  è  una  certa  me- 
xaviglia ,  che  il  Serassi ,  a  cui  nulla  sfug- 
giva di  quanto  tornar  potea  in  lode  del 
suo  Torquato,  ciò  non  abbia  nella  lunga 
Vita,  eh'  egli  ne  scrisse,  avvertito.  Un 
breve  confronto  tra  la  descrizione  del  Pa- 
radiso terrestre  ,  e  quella  degli  orti  di  Ar- 
mida ,  dimostrerà  chiaramente  la  mia  as- 
serzione .  Udiam  prima  il  Milton  nella  Tra- 
duzione del  Rolli ,  che  se  non  è  abbastanza 
leggiadra  ,  certo  è  fedele  abbastanza  . 
Così  lo  Spirto  reo  siegue  il  suo  varco, 
Ed  a'  confini  d' Eden  s' avvicina  , 
Dove  il  delizioso  Paradiso 
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Mirasi  or  più  vicin  con  verde  claustro 

Coronar  quasi  di  rurale  sponda 

L*  aperta  sommità  d'erta  boscaglia  , 

I  di  cui  lati  irti  per  siepi  e  dumi 
Altamente  cresciuti  ermi  e  selvaggi 
Niegan  sentier  .  D'altezza  insuperabile 
Ombra  vasta ,  al  di  su  ,  porgeano  il  cedro  , 

II  pin  ,  r  abete ,  e  la  ramosa  palma  : 
Scenica  boschereccia!  Ed  ascendendo 

Per  grado  una  su  V  altra  ombra  ,  ne  apparve 

Teatral  selva  di  grandioso  aspetto  . 

Pur  alto  più ,  che  le  lor  cime  sorgono 

Del  Paradiso  i  verdeggianti  muri , 

Che  al  nostro  primo  Genitore  un  largo 

Prospetto  dan  sopra  il  suo  basso  impero , 

E  alle  sue  vaste  vicinanze  intorno  . 

Indi  ,  alto  più  di  quelle  mura  ,  in  cerchio 

Frondeggia  un  filar  d'alberi  i  più  vaghi 

Carchi  di  frutta  le  più  dolci  e  belle  . 

Il  frutto  e  il  fiore  di  color  dorato 

Ambo  appariano  a  un  tempo  istesso*,  e  tutti 

Smaltati  di  color  diversi  e  gai , 

Dove  il  Sole  imprimea  raggi  più  lieti , 
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Che  in  vaga  nube  a  sera ,  o  che  nell'  umido 
Arco ,  poiché  irrigata  ha  Dio  la  terra . 
Sì  amabile  apparia  quel  bel  paese  ! 
•         •«•••• 
Scorre  per  l'Eden  verso  P  ostro  un  largo 
Fiume  senza  cangiar  corso ,  e  per  entro 
Selvoso  monte  sotterraneo  ingolfa  ; 
Che  collocato  ivi  quel  monte  Iddio 
Avea  del  suo  giardin  come  una  sponda 
Alto  sovra  la  rapida  corrente, 
Onde  r  umor  per  le  porose  vene 
Con  benefica  sete  alto  contratto 
Ne  scaturisse  il  fresco  fonte  ,  e  tutto 
Irrigando  il  giardin  con  più  ruscelli  ; 
Quinci  poi  riunito  in  giù  cadesse 
Dalla  rapida  balza  ad  incontrarsi 
Con  la  bassa  corrente  ,  ove  all'aperto 
Fuor  delP oscuro  suo  varco  apparisce  : 
E  donde  in  quattro  principali  fiumi 
Divisa  scorre,  e  più  famosi  regni. 
Cui  ridir  qui  non  giova  ,  errando  bagna  ► 
Ben  fora  d'  uopo  dir,  s'arte  il  potesse. 
Come  da  quella  fonte  di  zaffiro 
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I  crespi  rivi  rivolgendo  il  corso 

Su  perle  orientali  e  arene  d*oro 

Per  girevoli  verdi  labirinti 

Scorron  nettare  sotto  ombre  pendenti. 

Ed  ogni  pianta  visitando  ,  nutrono 

I  vaghi  fior ,  di  Paradiso  degni. 

Cui  non  industriosa  arte  in  diverse 

Forme  di  culto  suol,  ma  in  monti  e  in  valli, 

E  in  piagge  compartì  Palma  natura 

Egualmente  profusa,  e  dove  il  Sole 

Scalda  fin  dal  mattino  il  campo  aprico  , 

E  dove  opaca  impenetrabil  ombra 

A  mezzo  dì  la  boschereccia  imbruna. 

Sì  questo  ameno  luogo  era  un  felice 

Sito  rural  di  differenti  aspetti , 

Boschetti ,  le  cui  piante  preziose 

Gomma  odorata  e  balsamo  distillano  , 

O  le  cui  frutta  di  dorata  scorza 

Con  brunito  splendor  pendono  amabili , 

Favoleggiate  già  in  Esperia ,  e  solo 

Qui  vere  ,  e  di  sapor  delizioso  . 

Fra  lor  pianure  e  livellate  piagge, 

E  greggie  a  pascolar  l'erbette  tenere 
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Stavan   frapposte  ,  o  d* elevate  piante 
Collinette  coperte,  o  il  grembo  florido 
Di  qualche  valle  di  ruscelli  piena 
La  dovizia  spandea  de*  suoi  bei  fiori 
D' ogni  colore  ,  e  rose  senza  spine  : 
Veggonsi  in  altra  parte  omibrose  grotte, 
£  spechi  di  freschissimo  ritiro 
Cui  sopra,  a  tardo  pie ,  serpe  la  vite 
Lussureggiante  di  purpurei  grappi , 
Mentre  le  mormoranti  acque ,  e>  disperse 
Cadono  giù  dalle  pendici ,  o  i  varj 
Uniscon  rivoletti  in  chiaro  lago , 
Che  al  coronato  margine  di  mirto 
Tiene  innanzi  il  suo  specchio  cristallino. 
S'ode  cantar  de' pinti  augelli  il  coro  , 
Cui  zefiro  gentil ,  che  spira  odori 
Di  campi  e  di  boschetti,  il  suono  accorda 
Delle  tremole  foglie  susurranti  : 
E  intanto  Pan  Funi  versai  Rettore 
Con  l'Ore  e  con  le  Grazie  unito  in  danza 
Guida  appo  sé  la  Primavera  eterna  *  . 

*  Chi  si  filetta  della  lingua  e  poesia  In- 
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Non  può  negarsi ,  che  bello  non  sia  que- 
sto irregolare  ,  o  naturale  giardino ,  che  vo- 

glese ,  forse    troverà    qui    volontieri  V    origi- 
nale . 

So  on  he  fares,  and  to  the  bordar  coraes 
Of  Eden,  where  delicious  Paradise, 
Now  uearer,  crowns  with  her  enclosure  green  , 
As  with  a  rural  mound,  the  champaia  head 
Of  a  steep  wilderness  j  whose  hairy  sìdes 
With  thicktet  overgrown,   grottes(Jtie  and  wild, 
Access  deny'  d  :  and  over  head  up  grew 
Insuperable  height  of  loftiest  shade , 
Cedar,  and  Pine,  and  Fir,  and  b ranch ing  Palm  , 
A  sjlvan  scene  ,•  and  as  the  ranks  ascend 
Shade  above  shade ,  a  voody  theatre 
Of  stateliest  view:  yet  higher  than  their  tops 
The  verd'rous  wall  of  Paradise  up  sprung: 
Which  to  our  general  Sire  gave  prospect  large 
Imo  his  nether  empire  neighb'ring  round. 
And  higher  than  that  wall  a  circling  row 
Of  goodliest  trees,  Ioaden  with  fairest  fruit, 
Blossoras  and  fruits  at  once  of  golden  hne, 
Appear'  d,  with  gay  enamei'  d  colors  mix'd  : 
On  which  the  sun  more  glad  impress' d  his  beams  , 
Than  in  fair  ev'ning  cloud,  or  humid  bow, 
When  God  hath  showerM  the  earthj  so  lovely  seem'd 

That  laudskip 

South ward  and  through  Eden  went  a  river  large, 
Nor   chang'd'his  course,  but  through  the  shaggy  hill 
PassM  underncath  ingulfM:  for  God  had  throwa 
That  mountain  as  his  garden-raold  high  rais'  d 

P   ^ 
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gliarn  dirlo .  La    descrizione    di   quello    del 
Tasso,   che    fatta    venne   un   secolo    prima 

Upon  the  rapici  current,  wich  through  veins 

Of  porous  earth  with  Kindly  thirst  up  drawn, 

Rose  a  fresh  fountain  ,  and  wilh  many  a  rill 

Water' d  the   garden  j  thence  united  fell 

Down  the  steep    giade,  and  mei  the  nelhcr  flood, 

Which  from   his  darksome  passage  now  appears, 

And  now  divided  into  four  mai  a  streams  , 

Runs  diverse,   wand'ring  many  a  famous  realni 

And  country,   whereof  here  needs  no  account^ 

But  rather  to  teli  how  ,  if  art  could  teli, 

How  from  that  saphir  fount  the  crisped  brooks, 

Rolling  on  orient  pearl  and  sands  of  gold, 

With  raazy  error  under  pendent  shadcs 

Ran  nectar,  visiting    each  plant,  and  fcd 

Flow'rs,  whorthy  of  Paradise,  which  not  nice  art 

In  beds  and  curious  knots ,  but  nature  boou 

Pour'  d  forlh  profuse  ou  hill ,  and  dale ,  and  plain  , 

Both  where  the  morning-sun  first  warraly  smote 

The  open  field,  and  where  the  unpierc  'd   shade 

Inibrown'  d  the  noontide  bow'  rs.  Thus  was  this  place 

A  happy  rural  seat  of  various  tìcws: 

Groves  whose  rich  ttees  wept  od'rous  gums ,  and  balm , 

Others  whose  fruit  burnish'd  with  golden  rind, 

Hung  amìable,  Hesperian  fables  true, 

If  true,  here  only,  and  of  delicious  taste  : 

Betwixt  ihem  lawns,  or  level  downs,  and  flocks 

Grazing  the  tender  herb ,  were  interpos'  d  , 

Or  palmy  hilloc  j  or  the  flow'ry  lap 

Of  some  irrigpqs  valley  spread  her  store, 
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di  quella  del  Milton  ,  è  più  breve  assai  ': 
nondimeno  veggasi,  quanto  vi  si  trovi  e- 
spressa  meglio  la  forma  del  predente  giar- 
dino Inglese  : 

Poiché  lasciar  gli  avviluppati  calli, 
In  lieto  aspetto  il  bel  gìardin  s'aperse  : 
Acque  stagnanti ,  mobili  cristalli , 
Fior  varj  ,  e  varie  piante  ,  erbe  diverse, 
Apriche  collinette  ,  ombrose  valli , 
Selve  ,  e  spelonche  in  una  vista  offerse  ; 
E  quel ,  che  il  bello  e  il  caro  accresce  all'opre. 
L'arte,  che  tutto  fa  ,  nulla  si  scopre. 
Ecco  laghi  e  fiumi,  ecco   varie   maniere 
di  fiori  ,  d'erbe  e  di  piante,  non  in    vasi, 

Flow'  rs  of  ali  hue ,  and  without  ihorn  the  rose  : 
Anotlier  side,   umbrageous  grots  and  caves 
Of  cool   recess ,   o'  er  wUich  the  mantliag  vine 
Lays  forth  her  purple  grape,  and  gently  creeps 
Luxuriant;   meanwhile  raurm'  ring  waters  fall 
Down  the  slope  hills,  dispers'd,  or  in  a  lake  , 
That  to  fringed  bank  with  myrtle  crownM 
Her    crysta)   nairror  holds,  unite  their  slreams. 
The  birds    their  quire  applyj  airs,  vernai  airs , 
Breathing  the  smeli  of  field  and  grove,  attiine 
The  trerabling  leaves,  vrhile  universal   l*an 
Knit  with  the  Graces  and  Ilours  in  dance      *.'<?■'*' 
Led  on  th'  eternai  spring  .  —  Lib.  IV. 
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non  a  disegno  ,  non  in  linea  retta  ,  ma  col 
vario  e  bello  disordine  della  natura  ;    ecco 
il   lucido  colle  ,  e  l'oscura  valle  in  contrap- 
posizione ,  e  l'orrido  e  il  grande  delle  sel- 
ve e   spelonche    unito    all'  ameno  e   al  ri- 
dente degli  altri  oggetti ,  ed  ecco  una  pro- 
digiosa   estensione    di    luogo  :    finalment© 
chiusa  è  l'ottava  dalla  definizione,  per  co- 
sì dire ,  del  giardino  Inglese ,  nel    qual    si 
cerca  sopra  ogni  cosa  ,  che  quell'arte,  cha 
ha  operato  il  tutto,  niente   apparisca.    Poi 
con  precisione  ancor  maggiore  soggiunge  il 
Tasso  : 
Stimi  (  sì  misto  il  culto  è  col  negletto  ) 
Sol  naturali  e  gli  ornamenti ,  e  i  siti . 
Di  natura  arte  par ,  che  per  diletto 
L'imitatrice  sua  scherzando  imiti . 
Il  signor  Shenstone ,  che  in  tal    materia 
è  autor  classico,  così  scrive:"  Alcune  bel- 
,,  lezze  artifiziali  sono  con  tal  sagacità  ordi- 
„  nate  ,  che  altri  non  può  concepirle ,  che 
,,  per  naturali;  alcune  naturali    così    felici 
„  riescono,  che  altri  giurerebbe  tosto,   che 
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,,  sono  artifiziali  *  ,, .  Non  sembra  egli, 
che  il  signor  Shenstone  commentar  volesse 
il  terzo,  e  il  quarto  de* versi  sopraccitati? 
Il  concetto  de'  quali ,  che  potrebbe  così  al 
primo  parere  alquanto  ricercato ,  contiene 
una  riflession  vera  e  profonda,  e  mostra 
qual  fino  e  diligente  osservatore  della  na- 
tura ,  e  dell'  impressione  dei  suoi  oggetti 
sul  nostro  animo ,  era  il  cantor  della  Gè- 
rusalemme  :  benché  non  lasciasse  ad  un 
tempo  di  giovarsi  dell'altrui  con  giudicio , 
come  si  giovò  qui  del  simulaverat  artem 
Ingenio  natura  suo  y  che  Ovidio  dice  d*un 
antro  naturale,  che  artifiziale  sembrava. 

Aggiungerò  alcuni  altri  versi ,  non  tanto 
perchè  questi  rappresentino  meglio  il  giar- 
dino Inglese  ,  quanto  perchè  mostrano,  dhe 


*  Some  artificial  heautìes  are  so  dexterously 
managed  y  that  one  cannai  bui  conce'we  them 
naturai  ;  some  naturai  ones  so  extremely  for~ 
innate,  that  one  ìs  ready  to  swear ,  they  are 
artificial .  Unconnected  thoughts  on  Garde- 
ning .  T.  a.  delle  sue  Opere . 
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il  Milton  si  ricordò  non  solamente   de*  luo- 
ghi d'Omero,   ove  si  descrive  la    grotta  di 
Calipso  ,  e  gli  orti    d'Alcinoo,  ma  di  que- 
sto ancora  del  nostro  poeta  ,  del    quale   a- 
vea  ,  come  degli  altri  nostri ,    non   picciola 
cognizione  : 
L'aura,  non  che  altro  ,  è  della  maga  effetto  , 
L'aura  che  rende  gli  alberi  fioriti  : 
Co'  fiori  eterni  eterno  il  frutto  dura  , 
E  mentre  spunta  l'un  ,  l'altro  matura  . 

Nel  tronco  istesso  ,  e  tra  l' istessa  foglia 
Sovra  il  nascente  fico  invecchia  il  fico. 
Pendono  a  un  ramo  un  con  dorata  spoglia  , 
L'altro  con  verde  il  novo ,  e  il  pomo  antico. 
Lussureggiante  serpe  alto  e  germoglia 
La  torta  vite ,  ov^  è  piìi  1*  orto  aprico  . 
Qui  l'uva  ha  in  fiori  acerba,  e  qui  d'or  T  bave, 
E  di  piropo,  e  già  di  nettar  grave  . 

Vezzosi  augelli  in  fra  le  verdi  fronde 
Temprano  a  gara  lascivette  note. 
Mormora  l' aura  ,  e  fa  le  foglie  e  1*  onde 
Garrir  ,  che  variamente  ella  percuote  . 
Quando  taccion  gli  augelli  ,  alto  risponde , 
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Quando  cantati  gli  augei,  più  lieve  scuote, 
Sia  caso ,  od  arte ,  or  accompagna ,  ed  ora 
Alterna  i  versi  lor  la  music'  ora  . 
Finalmente  d'accennar  non  si  lascia,  che 
daini  v'  erano    e    cervi  ,   e  simili    animali , 
come    vedesi    in    Inghilterra  ;    atteso    che  , 
ritiratasi  Armida ,  Rinaldo    per  usanza    ri- 
mane, 
£  tra  le  fere  spazia  ,  e  tra  le  piante  , 
Se  non  quanto  è  con  lei ,  romito  amante . 
Per    verità    sembrami,    che    V  immagine 
dell'  Inglese  giardino  espressa  sia    ne'  versi 
citati  con  una  chiarezza  a  non  lasciare  de- 
siderar di  più ,  ed  a  farci  conchiudere ,  che 
il  Tasso  fu  r  inventore  di    questo    genere  ; 
genere,  del  quale    né  i  giardini  del  tempo 
suo,   eh'  eran    simmetrici   tutti,    né  le  de- 
scrizioni ,    che    abbiamo ,    degli    anteriori  , 
dar  non    gli   poteano  la    menoma  idea .    E 
notisi  ancora ,  che  il  Milton  non  potea  non 
dipingere  un  giardino    irregolare,   così    vo- 
lendo    il    soggetto    suo  ;    quando     troppo 
strana  e  sconcia  cosa  sarebbe  stato  il  rap- 
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presentare  in  que'prìmordj  del  Mondo  pet- 
tinature di  alberi,  scale,  terrazzi,  e  simili 
raffinatezze .  Il  Tasso  per  lo  contrario  ,  a- 
vendo  a  parlar  dell'  opere  d' una  maga , 
condotto  era  naturalmente  dal  suo  sogget- 
to ad  immaginare  quanto  l'arte  ha  di  più 
squisito^  e  recondito  ,  di  più  sorprendente 
e  miracoloso .  Tuttavia  egli  seppe  uscir 
fuori  di  quelle  camere  e  gallerie  verdi  del- 
l'età sua,  non  curare  i  verdi  rabeschi ,  di- 
menticarsi gli  strali  d' acqua  ,  che  spesso 
colpiscono  l'ospite  inavveduto;  e  con  l'oc- 
chio intellettuale  veder  seppe  un  nuovo 
genere  di  delizia,  che  fosse  meglio,  che 
la  natura ,  e  nondimeno  natura  fosse ,  o 
una  natura  ,  per  usar  questa  espressione , 
artifiziosa  ,  che  volle  ornarsi ,  e  parere  an- 
cora più  bella  . 

Possiam  dire  pertanto,  che  non  solamen- 
te de'  giardini  in  generale  ,  ma  di  questi 
eziandìo  piti  moderni,  de' quali  non  si  tro- 
va veruna  idea  prima  della  Gerusalemme, 
sìa   stata   maestra    in    un   certo   modo  alle 
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altre  nazioni  l'Italia;  come  se,  dando  loro 
le  arti  e  le  scienze,  voluto  avesse,  quasi 
a  sollievo  degli  studj  più,  faticosi ,  dar  lo- 
ro anche  ciò,  eh* è  il  più  puro  de'  nostri 
piaceri ,  e  il  ristoro  maggiore  de'  nostri 
spiriti  ,  giusta  quelle  parole  che  allegai 
sul  principio  ,  del  Cancellier  d'Inghilterra  . 
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APPENDICE. 


J--^opo  avere  io  scritta,  e  mandata  alTAc- 
cademia  dì  Padova  la  mia  Dissertazione , 
il  celebre  Professor  Malacarne  pubblicò  un 
suo  discorso ,  in  cui ,  parlando  del  Parco 
vecchio  ,  che  presso  Torino  fu  piantato 
per  ordine  y  e  sul  disegno  di  Carlo  Ema- 
nuele I,  Duca  di  Savoja^  ed  esaminando 
certe  Lettere  del  Coppino,  nelle  quali  fa- 
vellasi di  detto  Parco,  ei  fa  conghìettura, 
che  questo  avesse  non  poco  della  manie- 
ra, e  del  gusto  Inglese.  E  non  poco  .di 
fatto  ne  avea  ;  come  poi  egli  stesso  s'  ac- 
corse per  una  Lettera  di  Torquato  Tasso 
a  Giovanni  Boterò ,  che  trovata  fu  dal  Ca- 
valier  Tiraboschi  nell'Archivio  di  Guastal- 
la, e  a  me  venne  dalla  gentilezza  del 
dottissimo  Professore  comunicata .  Ecco  la 


^ 
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Lettera ,  che  non  fu  ancora  ,  eh'  io  sappia  , 
prodotta  in  luce  ,  e  al  Serassi  rimase  igno- 
ta :  Affinchè  il  Signor  Duca  di  Savoja  mio 
Signore   sappia   quanto    grato  io  sia    alla 
Serenità    di    V,    Sig,  Illusi,  per   li  boni 
uffizj y    con    cui  s'  è  degnata   di  favorirmi 
apresso   a   chi   maggiormente   importava  ^ 
raccorrò  da   V*  S*  pregandola ,   che   assi-' 
curi  sua  Sig.  Sereniss.  aver  io  voluto   im- 
mortalare per  quanto  in  me  stia  la  magni" 
fica   et  unica   al   Mondo  sua   Opera   del 
Parco  accanto    alla  sua   capitale   in   una 
stanza  della  mìa  Gerusalemme  ^  dove  fin^^ 
go  di   descrivere   il  Giardino  del   Palagio 
incantato  d' Armida ^  et  vi  dico  così: 
Poiché  lasciar  gli  avviluppati  calli. 
In  lieto  aspetto  il  bel  giardin  s' aperse  . 
Acque  stagnanti  y  mobili  cristalli , 
Fior  varj y  e  varie  piante  y  erbe  diverse  , 
Apriche  collinette  y  ombrose  valli  y 
Selve  y  e  spelonche  in  una  vista  offerse  ; 
E  quel  y  che  il  bello  e  il  caro  accresce  all'opre. 
L'arte  ,  che  tutto  fa,  nulla  si  scopre  . 
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,  Ricordate  al  Serenissimo  Sig.  Duca  le 
mie  passate  et  presenti  infelicità  ^  e  pre- 
gatelo y  che  si  degni  di  continuare  a  chiC' 
der  il  termine  in  gratia  a  chi  n*  e  V  ar^ 
hitro.  baciateli  in  mio  nome  il  ginocchio  ^ 
et  vìvete  felice .  Da  le  prigioni  di  S.  Anna 
di  Ferrara, 

Alle  Lettere  del  Coppino  sì  possono  ag- 
giungere tre  Sonetti  del  Chiabrera,  ch'egli 
intitola;  Per  lo  Barco ,  o  sia  Parco ^  or^ 
dinato  da  Carlo  Emanuele  Duca  di  Sa^ 
voja.  Sappiamo,  che  il  Duca  onorò  molto 
il  Chiabrera  ,  e  che  invitollo  per  bocca  del 
suddetto  Giovanni  Boterò  a  rimanere  in  sua 
Corte ,  quando  l'invitato  era  giovine  ancora , 
e  scrivea  il  Poema  dell'  Amadeide  .  Ecco  i 
Sonetti ,  i  quali ,  benché  non  sien  senza 
macchie  ^  mostrano  tuttavia  il  poetico  va- 
lore di  chi  dettolli. 
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Poiché  a  nemico  pie  l'Alpi  nevose 
Chiuse  Carlo  ,  d' Italia  almo  riparo  , 
£  non  mai  stanco  in  faticoso  acciaro , 
Con  magnanimo  cor  1'  armi  depose  , 

A  diporto  di  lui  foreste  ombrose 
Vaghe  Napée  lungo  la  Dora  alzaro  , 
Ove  s'  Eto,  e  Piróo  l' aure  infiammaro  , 
Aprii  rìnverda  le  campagne  erbose . 

Fama  per  queste  nove  a  scherno  prende 
L'antiche  Tempe  ,  e  del   famoso  Atlante 
L'alme  ricchezze  il  peregrin  qui  scorge. 

Ma  svegliato  dragon  non  le  difende  : 
Anzi  cortese  allo  straniero  errante 
Con  larga  destra  il  grande  Eroe  le  porge. 


a63 


II. 


Dr'iadi  ombrose  ,  alla  cui  uobil  cura 
L'orror  commise  della  selva  amica 
Carlo,  tra  le  cui  piante  alla  fatica 
De'  più  gravi  pensier  talor  si  fura  ; 

Euro  invitate  a  conteraprar  V  arsura 

Con  r  aure  ,  che  nel  grembo  ei  si  nutrica  ; 
Ed  Austro  allor,  che  la  campagna  aprica 
Borea  col  gel  de'  freddi  spirti  indura  . 

Ma  perchè  rio  furor  d'alta  tempesta 
Tronco  non  svella ,  o  di  saetta  accesa 
Non  sia  rimbombo  a  minacciarla  ardito , 

Basta  Carlo  scoi  pir  per  la  foresta  , 

Ch'ella  fìa  d'ogni  oltraggio  indi  difesa  : 
Tanto  è  l'eccelso  nome  in  Ciel  gradito. 
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III. 


Se  dentro  l'ombra  delle  regìe  fronde, 
Che  per  l' industre  man  folta  si  stende  , 
Pari  a  quella  giammai  belva  discende  , 
Che  d'  Erimanto  sbigottì  le  sponde  ; 

O  pur,  se  a  quella ,  che  le  selve  ,  e  V  onde , 
Col  nome  ancor  di  Calidonia  offende , 
Altra  sembiante  dure  terga  orrende 
Vi  porta  ,  o  zanne  di  gran  spuma  immonde. 

Destre ,  di  cui  miglior  Grecia  non  vide  , 
Sollecite  a  placar  1'  ombroso  chiostro 
Armeranno  archi  sanguinosi  ,  e  rei; 

E  quasi  Meleagro  ,  e  quasi  Alcide  , 

Carlo  il  gran  teschio  appenderà  del  mostro  : 
Che  sa  di  più  gran  spoglie  alzar  trofei . 
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Ma  ritornando  alla  Lettera  del  Tasso , 
concili uderò ,  che  se  la  gloria  dell'  inven- 
zione non  appartien  più  ,  come  vuoisi 
confessare ,  al  poeta  Italiano ,  certo  ali*  Ita- 
lia appartiene,  e  anche  meglio;  poiché  si 
vede  da  quella  Lettera  principalmente , 
che  il  Giardino  Inglese  non  solo  fu  de- 
scritto dalla  penna  di  Torquato  prima,  che 
da  qualunque  altra,  ma  che  innanzi  a 
tutti  r  ideò ,  ed  eseguì  Carlo  Emanuele  I. 
Duca  di  Savoja  . 
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